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Presentazione

Negli ultimi decenni lo studio della storia delle realtà locali, che in
passato era stato prevalentemente considerato palestra di futile eserci-
zio per appassionati dilettanti malati di amor patrii loci, si è andato man
mano sostanziando di sempre maggiore dignità e legittimità scientifi-
ca. Sotto l'impulso della storiografia delle Annales e delle profonde
riflessioni storiografiche che tra gli anni '30 e il secondo dopoguerra
hanno portato da un lato a concepire la ricostruzione storica come
somma complessa di apporti disciplinari multivalenti e dall'altro a
mettere in crisi i concetti di storia esemplare e universalistica imperanti
dall'antichità fino a tutto il XIX secolo, la storia locale, o meglio la
storia totale di realtà cittadine o regionali circoscritte, è divenuta
oggetto di indagine privilegiata e nel contempo paradigma empirico
del nuovo modo di faire l'histoire.

Esaminate in tutta l'articolazione delle loro specificità politiche,
istituzionali, sociali e sociologiche, economiche, culturali, ideologico-
religiose, etnico-folkloriche, antropologiche, di costume e di mentalità
collettiva, relative a un periodo dato o alla lunga durata che va dalle
origini fondanti fino al presente, molte realtà locali sono state oggetto
in tempi recenti di una loro «storia» globale: in particolare si sono
andate moltiplicando le storie di città, che anche in Italia (basti citare
i casi esemplari di Pavia, Venezia, Bergamo, Milano, Torino) costitu-
iscono oggi uno dei più frequenti impegni di ricerca ed elaborazione di
dati degli studiosi più attenti e affermati.

In questa nuova dimensione, dunque, e senza peraltro mai perdere
di vista le linee guida della «grande storia», vengono analizzati
dall'interno microcosmi di vario spessore, articolazione e peso storico
generale, ma comunque tutti di eguale significato scientifico, se è vero
come è vero che l'interesse storico non si misura in funzione di una
scala aprioristica di valori, ma - al contrario e indipendentemente da
giudizi o pre-giudizi di merito - esso trova in sé, nella verifica
complessiva, nel confronto sistematico e nella coniugazione critica dei
documenti e delle fonti di ogni tipo relative al contesto esaminato, la
ragione di imporsi. Ad esempio, per uno storico dell'antichità romana
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occuparsi di Pompei o di uno semisconosciuto municipium periferico
non solo - come è ovvio - non deve comportare alcun cambiamento
dell'approccio metodologico generale, ma non deve tanto meno dare
luogo a ingiustificati sensi di frustrazione o alla convinzione di
svolgere un lavoro di secondaria utilità. Si  tratta - si badi - non tanto
di una sorta di rinnovata etica del lavoro dello storico da giudicare in
funzione della qualità e del rigore scientifico dell'impegno e degli esiti
piuttosto che in funzione dell'importanza comunemente attribuita
all'oggetto studiato, quanto della consapevolezza ormai acquisita che
la ricostruzione globale delle conoscenze locali serve a completare e
spesso anche a meglio intendere i quadri di riferimento complessivi.

Dalla valorizzazione scientifica dell'approccio storico locale alla
riscoperta e riproposizione critica della storiografia che dei medesimi
ambiti si è occupata nel passato il cammino appare, più che breve,
naturale e scontato. Ripercorrere la strada di chi nei secoli si è occupato
di narrare la storia di un sito o di un'area significa infatti compiere
un'operazione di singolare rilievo: essa consente infatti, per un verso,
di fotografare una precisa realtà socioculturale, quella degli storiografi
del passato, che si segnala nel tempo per implicazioni diverse di
molteplice natura, e per l'altro di risalire alle radici di convinzioni, che
indipendentemente dalla loro giustezza o erroneità sono andate con-
crezionandosi nel tempo e hanno finito col costituire quel patrimonio
comune di informazione storica locale su cui soprattutto lo storico di
oggi deve applicare la verifica dei suoi strumenti aggiornati. Si può
anzi affermare che il riesame della storiografia pregressa è azione
propedeutica necessaria rispetto a qualsiasi nuovo lavoro di storia
locale «totale».

In questo senso lo studio di Marta Boccalini sull'antiquaria vercellese
tra '500 e '600, e in particolare l'attenzione da lei rivolta a personaggi rimasti
finora in attesa di una adeguata collocazione critica nella cultura vercellese
d'antico regime come Giovanni Francesco Ranzo e Giovanni Battista
Modena Bichieri, soddisfa pienamente alle esigenze - davvero pressanti
per Vercelli e il suo contesto territoriale - di iniziare a tracciare in primo
luogo una mappa della storiografia antichistica locale del passato, di stilare
quindi un catalogo di editi e inediti relativi alla zona, nonché di procedere
ad un inventario delle tematiche e dei contenuti storici che sono stati fatti
oggetto di peculiare interesse nei secoli scorsi e che andranno poi confron-
tati analiticamente e sistematicamente con le tematiche e i contenuti quali
l'analisi scientifica delle fonti (letterarie, archeologiche, epigrafiche, topo-
grafiche ecc.) permette oggi di affrontare e definire.

Presentazione
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Merito peculiare dell'Autrice è quello di aver soffermato il suo
esame soprattutto su manoscritti inediti (un esame non facile per la
pressoché assoluta assenza di supporti bibliografici e per la reticenza
degli antiquari a dare conto preciso delle fonti utilizzate) e su mano-
scritti ritenuti a torto perduti e da lei ritrovati. Ne esce un quadro, certo
a tratti desolante, di pochezza critica e di inadeguatezza sostanziale a
gestire un qualsiasi corretto discorso storico da parte di individui
capaci invece di accogliere e far proprie anche risibili fole della
tradizione popolare o della falsificazione a fini encomiastico-campa-
nilistici. Storici, o sedicenti tali, che - come ebbe già a dire il Bruzza
- di doppia colpa son rei, poiché loro piacque, troppo semplicemente
in vero, di dar corpo a lievissime congetture, e di prestare fede a
racconti che non ne meritavano alcuna. Ma ne esce anche il senso di
un'ingenua pulsione a ricercare nelle origini della propria città le
ragioni di un sincero attaccamento, la cui profondità sembra quasi
volersi giustificare e spiegare attraverso l'esaltazione di un passato che
si pretende a tutti i costi glorioso. Vercelli «troiana», Vercelli potente,
grande, nobile, Vercelli al centro di ogni grande avvenimento della
romanità, Vercelli vero baluardo contro le invasioni barbariche: una
lunga sequela di falsificazioni o di esagerazioni storiche, che non
hanno alcun riscontro nel ruolo modesto e marginale che la città svolse
nell'immensa realtà dell'impero di Roma. Eppure, nonostante tutto,
come l'Autrice dimostra, proprio da quelle falsificazioni, da quello
stesso comico riferire enormità gratuite con la gravità asseverante del
sapiente, da quella confusione indistinta che accomuna fonti attendi-
bili e inattendibili, testimonianze di storici antichi e interpretazioni
senza costrutto di autori latini e greci, documentazione epigrafica e
assurde false etimologie, rinasce l'interesse per la storia vercellese,
riprende vigore la volontà a lungo sopita di conoscere l'antico, la stessa
volontà che troverà nei secoli successivi anche quell'acume e quello
spirito critico di cui il Ranzo e il Modena risultano irrimediabilmente
privi.

Presentazione

SERGIO RODA

UNIVERSITÀ DI TORINO
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Premessa e ringraziamenti

Scopo di questo lavoro è offrire un panorama degli antichisti vercellesi
del ‘600, le cui opere inedite furono dimenticate dopo le severe critiche
mosse loro dal Bruzza 1.

Per ogni storico sono state ricercate e valutate, mediante l’analisi della
scarsissima bibliografia a stampa e manoscritta, le notizie relative alla vita
e alle opere. Si è inoltre provveduto a rintracciarne i manoscritti inediti
nelle principali biblioteche e archivi di Vercelli e Torino e, quando si è reso
necessario, anche di altre città, riportandone se possibile la datazione. Uno
schema riassuntivo della collocazione dei manoscritti esaminati è stato
inserito nel capitolo quarto.

Fra gli autori del periodo considerato si è ritenuto di dare particolare
attenzione a Giovanni Francesco Ranzo e a Giovanni Battista Modena
Bichieri.

La scelta di trattare del Ranzo è dovuta, oltre che a ragioni di ordine
cronologico, in special modo, alla quasi assoluta assenza di considerazione
nei confronti della sua opera da parte degli autori successivi, alcuni dei
quali, mostrando di ignorarne addirittura l'esistenza, affermano essere
stato il Modena il primo storico vercellese.

L’analisi del manoscritto del Modena è invece sembrata necessaria
poichè i successivi storici secenteschi altro non fanno se non riscrivere
sotto altra forma il suo lavoro. L'opera dei due storici è stata oggetto di
particolare attenzione specialmente al fine di dare una valutazione circa  il
loro atteggiamento nei confronti della romanità e la validità del metodo
storico, per il periodo che si estende dalla fondazione di Vercelli al V secolo
dopo Cristo.

L’esame dei manoscritti si è rivelato particolarmente problematico per
l’assoluta mancanza di sussidi bibliografici e soprattutto per la difficoltà di
rintracciare, per verificarle, le fonti a cui attinsero gli storici stessi, fonti che
essi citano molto raramente e quasi sempre in maniera errata. In merito,
poi, all'opera degli storici Aurelio Corbellini, Marco Aurelio Cusano e
Carlo Amedeo Bellini, reputando non necessario, in questa sede, appro-
fondirne l'esame, si è ritenuto opportuno riportare solamente alcuni giudizi
desunti da vari testi anche manoscritti.
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L’unico storico vercellese del ‘600 di cui non si è trattato è Carlo
Agostino Mella in quanto la sua opera è stata pubblicata all’inizio del
nostro secolo, a cura della Società Storica Vercellese e, pertanto, esula
dall’argomento di questo studio, che prende in considerazione unicamen-
te i testi inediti.

Se la ricerca storica non ha potuto che confermare il giudizio negativo
dato dal Bruzza sui manoscritti analizzati, la ricerca archivistica ha pro-
curato maggiori soddisfazioni.

Sono stati infatti ritrovati presso l’Archivio di Stato di Vercelli i ma-
noscritti originali del Ranzo, ritenuti persi, della storia di Vercelli e di
quella dei principali personaggi del proprio casato, insieme a due copie
posteriori di cui si erano perse le tracce. È stata inoltre rinvenuta una
genealogia del casato dei Ranzo, che potrebbe essere un’opera dello stes-
so Giovanni Francesco, la cui esistenza, pur non risultando negli elenchi
dei suoi scritti, è affermata dallo stesso Ranzo in un suo manoscritto.

Dell’opera del Modena su Vercelli si sono rintracciate molte copie,
che presentano lezioni alquanto differenti tra loro; del manoscritto origi-
nale, conservato presso la Biblioteca dell’Ateneo Salesiano di Torino, si è
fornita una descrizione particolareggiata.

La ricerca nelle biblioteche e negli archivi ha inoltre permesso di inte-
grare  gli  elenchi  delle  opere  dei vari autori, essendo stati rinvenuti,
come nel caso del Bellini, manoscritti finora sconosciuti, e di confermare
l’esistenza di testi di cui era noto soltanto il titolo, come si è verificato per
il Corbellini; nel caso del Cusano è stata invece ritrovata una copia del
manoscritto su Vercelli che si riteneva bruciata nell’incendio del 1904
della Biblioteca Nazionale di Torino, ed è stato identificato in uno dei
manoscritti conservati presso la Biblioteca Reale di Torino il testo origi-
nale.

Particolare gratitudine devo esprimere al prof. Sergio Roda, dell'Università di Tori-
no, per la gentilezza e disponibilità sempre dimostrate nel corso della stesura di
questo studio. Vorrei poi ringraziare il dott. Maurizio Cassetti, direttore dell’Archi-
vio di Stato di Vercelli e don Vittorio Gorlero, direttore della Biblioteca del Pontifi-
cio Ateneo Salesiano di Torino, per i loro preziosi suggerimenti. Ringrazio inoltre
per la loro gentilezza il dott. Angelo Giaccaria, responsabile del settore conserva-
zione e restauro della Biblioteca Nazionale di Torino, il dott. Tarcisio Piodi, bibliote-
cario del Seminario di Vigevano e la dott. Graziana Bolengo, vicedirettrice dell'Ar-
chivio di Stato di Biella. Desidero sottolineare, poi, la cortesia del prof. Roberto
Malaroda, presidente dell'Accademia delle Scienze di Torino, del dott. Antonio
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Buonocore, direttore del Servizio Biblioteche e Archivio Storico del Comune di Ver-
celli, della signora Patrizia Carpo, aiuto-bibliotecario della Biblioteca Civica di Ver-
celli e della dott. Clara Vitulo, bibliotecaria della Biblioteca Reale di Torino, ai quali
devo la realizzazione delle fotografie dei manoscritti inserite nella presente pubblica-
zione. Ringrazio infine mons. Giuseppe Ferraris, conservatore della Biblioteca e del-
l’Archivio Capitolare di Vercelli e la dott. Cinzia Ordine, sua collaboratrice.

Vercelli, ottobre 1995

M.B.

1 L. BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi, Vercelli 1844.
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Capitolo primo

Giovanni Francesco Ranzo

Giovanni Francesco o Gianfrancesco Ranzo, vercellese, nacque
intorno al 1550 da un’antica e nobile famiglia che « [...] più di tre secoli
prima aveva dato un lettore di leggi all’università di Bologna e dopo un
religioso all’ordine de’ Minori che ebbe gli onori di Beato [...] » 1. Non
potendo ricavare dalle sostanze paterne il necessario per mantenere
decorosamente il titolo di Cavaliere, si dedicò alla carriera militare
presso la corte di Emanuele Filiberto che, per la sua fedeltà e abilità, nel
1570 2 lo nominò cavaliere Mauriziano 3 e gli affidò la difesa del castello
di Nizza. Successivamente prevalse in lui l’inclinazione per le leggi;
perciò, abbandonate le armi, si dedicò agli studi presso l’Università di
Bologna dove, forse, divenne lettore 4. Tornato in patria, fu aggregato
al collegio dei dottori, « [...] non picciolo onore a que’ tempi, stante che
troppe prove v’erano necessarie [...] »5. Nel Novembre del 1583 fu
inviato dal Cardinale Guido Ferrero nel marchesato di Romagnano
Sesia come podestà, e ricevette S. Carlo Borromeo di ritorno dal
pellegrinaggio al Sacro Monte di Varallo, pochi giorni prima della sua
morte, avvenuta il 4 novembre 1584 a Milano. Ebbe rapporti amiche-
voli sia con Carlo sia con Federico Borromeo, con il quale tenne un fitto
carteggio 6; quest’ultimo lo incaricò di procurargli libri manoscritti con
cui arricchire la biblioteca Ambrosiana che si stava formando in quegli
anni 7. In seguito tornò a Bologna e visitò Venezia. Fu molto caro a
Carlo Emanuele di Savoia che lo dichiarò, nel 1595 8 , consigliere e
gentiluomo di camera e, nel 1604, consigliere di stato e gentiluomo
ordinario. Morì nel 1618.

Le sue opere sono:
Vita del Beato Candido Ranzo di Vercelli, dell’ordine dei minori

osservanti di S. Francesco, stampata a Torino nel 1600, dedicata a
Carlo Emanuele di Savoia con una lettera del 16 maggio 1598 da
Vercelli.

Vita del Beato Amedeo duca di Savoia, stampata a Torino nel 1612,
« [...] un libro di prove tutte autentiche molto a proposito per la
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santificazione di detto santo [...] » 9. Autorevoli esponenti della cultura
locale affermano che il manoscritto originale è conservato presso la
Biblioteca Capitolare di Vercelli; di diversa opinione si è mostrato il
conservatore della stessa, per cui non è stato possibile approfondire la
ricerca.

Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, manoscritto di
cui si tratterà in seguito.

Allegationes in iure, fra cui le più importanti sono, secondo il Bellini 10,
quelle per una causa del vercellese Giuseppe Monticelli.

Origine delle famiglie d’Italia, opera manoscritta di cui fu composto
solamente il primo libro, ora perduto, la cui prefazione è riportata nel
capitolo XIV delle Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli.
La storia delle famiglie vercellesi compresa nelle Memorie, era forse
parte di quest’opera. Scrive il Bruzza: « [...] la maggior parte di
quell’opera andò perduta, e quel che rimane io lo giudico piuttosto una
colletta di notizie per servire alla storia delle famiglie che propriamente
l’opera stessa; ed oltre a ciò da poche famiglie in fuori delle più illustri
del Piemonte, tratta di famiglie Vercellesi delle quali ha non poche, ma
non sempre esatte, citazioni di documenti»11.

Series aliquot nobilium familiae de Ranzo Vercellensis, quos variis
honorum gradibus per privilegia huc usque cognita et observata sub
diversis Principibus constat decoratos, manoscritto di cui si tratterà
brevemente nel paragrafo seguente.

Descrizioni istoriche della famiglia Ranzo. L’esistenza di una storia
dei Ranzo, comprendente un albero genealogico, sebbene non sia
riportata negli elenchi ufficiali delle opere di Giovanni Francesco, è
affermata al n. IV della Series; l’opera è probabilmente da identificarsi
con il manoscritto Descrizioni istoriche della famiglia Ranzo, facente
parte dell’Archivio dei Conti Casanova 12.

Erezione del Monte di Pietà di Vercelli, manoscritto non inserito
negli elenchi delle opere del Ranzo, conservato presso la Biblioteca
Civica di Vercelli 13.

«Series aliquot nobilium familiae de Ranzo Vercellensis».

Il De Gregory 14 attribuisce questo manoscritto, risalente al sec. XVI,
a Giovanni Francesco Ranzo, che potrebbe esserne l’autore anche
secondo Teodoro Arborio Mella, il quale, dopo aver studiato attenta-
mente il testo, compilò una genealogia della famiglia Ranzo, su basi
documentarie. In questa genealogia, che prende in considerazione i tre
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rami principali della casata ed è articolata in cinque tavole a partire dal
sec. XIII fino al sec. XVII, sono messe in evidenza le corrispondenze
riscontrate tra la Series e i documenti notarili 15.

 Il manoscritto originale della Series fa parte dell’Archivio dei conti
Avogadro di Casanova 16, attualmente incorporato dall’Archivio di
Stato di Vercelli 17; è in forma di libro, e contiene una breve biografia
di ventotto personaggi di casa Ranzo, con una rappresentazione grafica
di ognuno, a partire dal capostipite del secolo X fino all’autore. Una
copia del testo si trova in sei pagine non numerate poste in fondo a
un’altra opera manoscritta conservata nell’Archivio Casanova, intito-
lata Descrizioni istoriche della famiglia Ranzo 18. Non è escluso che
quest’ultima sia la storia della famiglia Ranzo a cui l’autore accen-
na al n. IV della Series; di conseguenza si potrebbe ipotizzare che
la Series sia un estratto di questa genealogia, composta per
evidenziare l’importanza delle cariche ricoperte da alcuni membri,
come, d’altro canto, è chiaro fin dal titolo. Il canonico Barberis
redasse una copia della Series, intitolata Annotazioni di Dignità e
titoli onorifici di vari signori della famiglia Ranzo, pubblicata
integralmente da Romualdo Pastè nel 1915 19.

È interessante osservare che il capostipite della propria famiglia è
individuato dal Ranzo in Marco Sillano, « [...] eques et patricius
romanus [...] » 20, che militò sotto Ottone III di Sassonia e nel 999 fu
inviato in Lombardia come sovrintendente. Dalle proprie insegne di
guerra, rappresentanti frutti e ramoscelli di melaranci, « [...] malis
ranceis [...] » 21, derivò a Marco Sillano il soprannome di «Ranzeo», da
cui avrebbe avuto origine il cognome della casata dei Ranzo. Il
desiderio di evidenziare una così antica e prestigiosa origine è sottoli-
neato anche dal fatto che al figlio di Giovanni Francesco Ranzo fu
imposto il nome di Marco Sillano 22, quasi per creare una linea ideale
di continuità tra i de Ranzo e la romanità. Il costume di attribuire alle
famiglie nobili origini favolosamente remote era invalso nel sec. XVI:
a quest’epoca risalgono, infatti, molte altre supposte genealogie, come
quelle della famiglia Olgiati, la cui origine risalirebbe a Teodorico, Re
degli Ostrogoti, e della famiglia Arborio, il cui capostipite sarebbe
addirittura Noè 23.

Nonostante il giudizio del De Gregory, che utilizza ampiamente il
manoscritto dell’Archivio Casanova e con leggerezza lo definisce «
prezioso » 24, si debbono sollevare molti dubbi per quanto riguarda titoli
e cariche, soprattutto per i primi tre secoli, dal X al XIII, per cui non è
possibile trovare riscontro nei documenti notarili. Il valore del mano-

Giovanni Francesco Ranzo
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scritto attribuito a Giovanni Francesco Ranzo non è quindi, di docu-
mento, come ritennero gli storici vercellesi, a partire dal Modena, che
si rifecero a questo testo senza metterlo in discussione, bensì di saggio
della mentalità del secolo in cui fu redatto.

«Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli».

Il manoscritto originale, finora ritenuto irreperibile 25, fa parte
dell’Archivio dei conti Casanova, ed è attualmente conservato presso
l’Archivio di Stato di Vercelli, insieme a una copia redatta dall’avvo-
cato Pietro Cattaneo nel primo ventennio del sec. XIX 26. I primi
trentasei fogli dell’originale, in latino, sono mancanti e ci sono noti
grazie alla copia del Cattaneo; i fogli seguenti sono di difficile lettura
e ricchi di annotazioni dell’autore; alcuni di essi non sono nell’esatta
collocazione, che non è stato possibile ricostruire nonostante un con-
fronto con la copia del Cattaneo. Presso la Biblioteca Civica di Vercelli 27

è conservata un’altra copia 28 risalente alla metà del sec. XIX 29, « [...]
tratta di mano del signor Martino Oppezzo praticante di chirurgia [...] » 30

e derivante da quella del Cattaneo, secondo la testimonianza
dell’archivista Emiliano Aprati che fece un confronto nel 1844. L’ope-
ra è composta da articoli di vario genere, in latino e italiano, tra cui la
storia delle maggiori famiglie vercellesi, un elenco di vercellesi illustri
nel libro n. 13 e, nel n. 14, la prefazione dell’Origine delle famiglie
d’Italia , scritti che l’autore non fece in tempo a sistemare in maniera
organica per dare alle stampe la storia patria promessa 31.

La nostra analisi prende in considerazione il libro n. 12, dal titolo:
Storia di Vercelli, principiata dal signor Gianfrancesco Ranzo, che si
estende dal f. 109r al f. 144v della copia del Cattaneo, copia a cui ci
riferiremo da qui in avanti. Il libro è composto da una «Prefazione» (che
va da f. 109r a 110r) e da cinque capitoli intitolati rispettivamente:
«Dell’origine, ed antichità di Vercelli» (da f. 110r a f. 116v); «Della
grandezza, e potenza di Vercelli» (da f. 116v a f. 122r); «Della potenza,
e grandezza di Vercelli al tempo de’ Romani» (da f. 122r a f. 126r);
«Della potenza, e grandezza di Vercelli al tempo della Repubblica
Romana» (da f. 126r a f. 137v); e infine «Qual fosse Vercelli al tempo
degli Imperatori sino a Federigo Barbarossa» (da f. 137v a f. 144v).

«Prefazione».

«Son certissimo, che l’impresa, alla quale m’appiglio, di descrivere
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1.  G. F. Ranzo, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, ASV, Famiglia Avogadro
di Casanova, s. I, m. 66, articolo I, f. 37r.
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2.  G. F. Ranzo, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, BCV, ms. A 32, f.128r.
(Foto Greppi, Vercelli)
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l’origine della Città di Vercelli con altre cose indi seguite, è piena di
molte difficoltà, e poco riuscibile non solo per la debolezza del mio
ingegno, come perchè mi conviene risuscitar la memoria d’una Città
sepolta nelle tenebre, e della quale pochissimi hanno scritto, anzi niu-
no fattone, ch’io sappia, sinquì particolar trattato, ma semplicemente
alcuni ad altro proposito, ed in fuggendo, fatta d’essa debole menzio-
ne.» 32.

Con queste parole si apre la Storia di Vercelli del Ranzo, primo
storico vercellese. Egli, considerando la difficoltà della sua impresa, si
paragona a un pellegrino che di notte va bussando agli usci delle case
per « [...] ritrovar chi dia notizia della [...] poco avventurata Patria
[...] » 33 e non si sente vicino nè al mietitore che raccoglie le messi nelle
campagne fertili, nè al povero che si accontenta di raccogliere le spighe
avanzate. Tuttavia l’autore sente la necessità di mantenere vivo il
ricordo della sua patria, « [...] posciacchè in questa Città appena si
ritrovano uomini che sappiano dar conto della cinquantena d’anni [...] » 34,
e decide di scriverne la storia, basandosi sulla « [...] lettura di scritture
pubbliche, e [...] qualche asserzione d’approvati autori [...] » 35. In
conclusione egli si augura che la sua fatica serva a spronare altri scrittori
a completare la sua opera, e a intrattenere la plebe, « [...] alla quale - egli
scrive - non sono però per recitare menzogne, ma solamente quello, che
sarà verissimo, o da me stimato tale per verisimili, ed apparenti
congetture.» 36.

«Dell’origine, ed antichità di Vercelli».

«Non deve, a mio giudicio, alcuno maravigliarsi se intorno all’ori-
gine di Vercelli si riferiscono diverse opinioni, poichè questo è proprio
delle cose antiche, le quali non sarebbero stimate tali, se il loro principio
fosse a tutti manifesto; epperciò trovasi, che, quanto più sono le Città per
antichità celebri, tanto meno s’intende chi le abbia fabbricate [...] » 37.
Infatti, scrive il Ranzo, anche l’origine di città famose come Roma,
Capua e Pavia è incerta e molte sono le opinioni degli scrittori antichi
sulla loro fondazione (opinioni che l’autore riporta brevemente); quin-
di si rende necessaria anche per Vercelli un’esposizione delle principali
teorie e spetterà poi al lettore giudicare quale sia la più verosimile.
«Quattro adunque furono le opinioni principali degli Scrittori circa
l’edificazione di Vercelli, alcuni dissero, che avesse origine da una
nobilissima donna Trojana, chiamata Venere, altri, che fosse fabbricata
da Maropolo, compagno, e, come dicono, collaterale d’Enea trojano;
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altri, che avesse principio da Ercole Egizio; ed altri da’ Popoli Libici.» 38.
La prima ipotesi, scrive il Ranzo, si deve soprattutto a Sicardo

Cremonese 39, secondo quanto riferisce Leandro Alberti nella Descri-
zione d’Italia 40, dove si racconta che una donna di nome Venere venne
in Italia con il figlio Elizio prima dell’ultima distruzione di Troia e che
dalla casa costruita da lei presso il fiume Sesia, Veneris cella, derivasse
il nome di Vercelli. Questa notizia, con l’unica differenza del nome del
figlio di questa Venere, è riportata anche nella Cronaca di Saluzzo di
Gioffredo Della Chiesa, prima opera storica piemontese in lingua
volgare, in cui si legge: « [...] Siccardo Cremonese [...] scrive che una
nobilissima donna troyana per nome Venere cum uno suo figliolo per
nome Dicio venne in Italia inanti la ultima captività dy Troya. La quale
donna ricercato molty paesy finalmente fermossi sopra il fiume de la
Cesia e costruendo in quel luogo una picola casa e domicilio la chiamò
una cella, la quale dicono essere Vercelle come he dire Vercelle idest
Veneris cella.» 41. « [...] Dell’istessa opinione fu Lorenzo Davidico,
teologo dottissimo 42, il quale perciò intitolò un suo libretto composto
ad onore di Vercelli: Tractatulus de cellae verae Veneris laudibus 43 [...]
ed essendo passata quest’opinione al volgo, par quasi che d’ogni
intorno non s’intenda dar altra interpretazione a questo nome di
Vercelli, che di cella di Venere [...] »44.

Questa ipotesi è confermata, secondo il Ranzo, anche dall’etimolo-
gia del nome della città di Novara, cioè nova ara, «nuova» rispetto a
Vercelli: il fondatore di Novara, infatti, sarebbe proprio Elizio, il figlio
di Venere, che imitò la madre creando una città vicina a quella di lei.
Come altra prova dell’esattezza di questa teoria, il Ranzo riporta la
notizia del ritrovamento di una particolare urna cineraria in metal-
lo, venuta alla luce, con alcune altre, in occasione degli scavi
effettuati per la costruzione di un castello fuori città, voluto dal
duca Emanuele Filiberto. Quest’urna presenterebbe l’iscrizione:
Eltius, Veneris Filius. Il Bruzza, invece, sostiene l’ « [...] evidente
[...] falsità di questa notizia che, come osservò il Mommsen (CIL V,
708, 709), fu immaginata per corroborare la sciocca ma poetica
etimologia di Vercelli da Veneris Cellae [...]. Autore di queste
falsificazioni fu probabilmente Riccardo Cremonese, e la loro
vanità era già stata notata nel secolo XVI da Leandro Alberti
(Descript. Ital. Ed. Col. Agripp. , 1566, p. 687 e 702).» 45.

Un ulteriore argomento per sostenere che il nome di Vercelli deriva
da Veneris cella è contenuto in queste parole del Ranzo: «Confermasi
quest’opinione da quello, che scrive il Bugatto, Istorico Milanese, che

Capitolo primo
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da Marco Marcello 46 essendo d’ordine del Senato cinto Milano di
Muro, e spesse torri, vi facesse intorno sette porte, dal titolo de’ sette
pianeti. La prima, oggi detta del Castello, di Giove; la seconda,
Vercellina detta, di Venere [...]. Non è dunque quest’opinione del tutto
favolosa, come molti tengono, perché non si trovi appresso alcuni
autori, che abbiano scritto le istorie universali, e fatto esatta menzione
di tutti i Greci, Trojani ed altri popoli inventori di Città, che sia penetrata
in Italia alcuna donna chiamata Venere, salvochè Venere, madre
d’Enea [...] » 47.

Non è da tenere in considerazione, secondo il Ranzo, l’opinione di
chi afferma che una donna greca di nome Venere non sia mai esistita,
essendo il corrispondente nome greco Afrodite, per cui si dovrebbe dire
«cella Affroditi», nè quella di chi cerca etimologie differenti da nova
ara per la città di Novara.

Se si considera veritiera la teoria secondo cui Vercelli sarebbe stata
fondata da Venere prima dell’ultima distruzione di Troia, è necessario
stabilire cosa si intenda per ultima distruzione. Infatti, scrive il Ranzo,
tre furono le occasioni in cui Troia capitolò: la prima ad opera di Ercole,
Talamone e Peleo a causa del rifiuto opposto dal re Laomedonte di
pagare ad Ercole il tributo che gli doveva per avere l’eroe liberato Troia
da un mostro inviato da Apollo; la seconda, attorno al 1180 a.C., in
seguito alla guerra descritta da Omero; la terza quando, all’epoca della
guerra contro Mitridate VI re del Ponto, attorno all’88 a.C., la città fu
presa con l’inganno e rasa completamente al suolo dal romano Fimbria.
«Quando però si dice che Vercelli fosse fabbricata avanti l’ultima distru-
zione di Troia, questo si deve intendere della seconda, perchè molto avanti
la terza si accordano gli scrittori, che fosse fabbricata Vercelli essendosi già
da Mario vicino a detta città distrutti i Cimbri 48 e da Marco Marcello 49 vinti
i Galli Insubri [...] » 50. Vercelli sarebbe stata fondata, in conclusione, da
una donna troiana di nome Venere prima del 1180 a.C..

La seconda leggenda sull’origine di Vercelli si basa su una storia
manoscritta che si trova nella biblioteca dei conti Archinti di Milano,
secondo cui la città fu fondata da Maropolo, compagno di Enea, che la
chiamò dal suo nome Maropola, come si legge a f. 4r 51. In seguito
Belloveso 52, re di Milano, « [...] mutò il nome di Maropola in Vercelli,
così chiamandola per la gran nobiltà, e grandezza sua; perciocchè fosse
abbondante di Nobili, potente e ricca [...], scoglio contro i suoi nemici,
copiosa d’alberi, frutti e vigne, di aere sanissimo, bagnata da acque
salutari, popolata, e grande, epperciò degna d’aver tal nome [...]
volendo inferire che tanto fosse dir Vercellae, che virtutes celans, et
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habens [...] » 53. Belloveso avrebbe anche fortificato e abbellito la città,
con la costruzione di tre ponti sul fiume Sesia, di un muro alto settanta
piedi 54 e protetto da trecento torri, e di molti mirabili edifici 55. Secondo
il Ranzo non bisogna dar credito a questa leggenda poichè da nessun
autore è citata come vera e inoltre non si trova nella storia greca nessun
compagno di Enea di nome Maropolo. «Può però essere che tale
opinione sia vera per la fama, la quale il più delle volte serve per
testimonio nelle cose incerte ed altramente non conosciute» 56.

Secondo una terza teoria, Vercelli sarebbe stata « [...] fabbricata da’
Toscani abitatori nell’Alpi [...] e [...] poi [...] accresciuta da Ercole
Egizio Libico, perchè gli abitatori d’essa fossero detti Libici.» 57.
Giove, dopo aver combattuto vittoriosamente contro i Giganti, lasciò,
secondo il mito, suo figlio Ercole in Italia, perchè la proteggesse
insieme a tutta l’Europa. Ercole obbedì e volle dare il suo nome a molte
città, in memoria dei vantaggi apportati dal suo governo 58; tra queste
città si troverebbero anche Novara e Vercelli. Il nome di Novara
sarebbe infatti scomponibile in nova aria, dove aria in lingua egizia
significa «leonina» 59 e nova indica un momento successivo rispetto alla
presenza toscana 60. Il Ranzo tiene a sottolineare che parlando di Ercole
non intende indicare per antonomasia un qualsiasi uomo coraggioso,
come era divenuto uso, ma proprio il figlio di Giove e Alcmena,
responsabile della prima distruzione di Troia: secondo una delle
versioni del mito, infatti, Ercole venne allevato in Libia dal re Dionigi,
e perciò detto «libico»; dal fatto che a Dionigi fu dato in dono da Giove
anche l’Egitto derivò all’eroe anche l’epiteto di «egizio». «E se questa
terza opinione fosse vera, come pare verissima, o almeno più sicura
delle altre due vien tenuta dagli scrittori, ne seguirebbero due conget-
ture [...]. La prima, perchè l’essere stata ristorata da Ercole, che fu uno
de’ distruttori di Troja [...] denota, che ella fosse fabbricata da’ Toscani
avanti la prima distruzione di Troja. L’altra è, che si dice, non aver mai
voluto Ercole trattar con persone d’animo vile, e codardo [...] avendo
adunque Ercole ristorata la Città di Vercelli, ed in essa, ed in Novaria
sagrificato, si può arguire con molta ragione che egli avesse i Vercellesi,
e Novaresi per uomini di spirito, e valore, e degni di partecipare del suo
nome [...]; ed è anche da credere, che ad Ercole sarà stato nella Città
fabbricato un tempio [...]» 61.

La quarta e ultima ipotesi sull’origine di Vercelli è riportata da Plinio
il Vecchio, che nel I sec. d.C. scriveva 62 che i fondatori di Vercelli
sarebbero stati i Salii, popoli Libici 63. I Libici, secondo il Ranzo, furono
chiamati «Liguri» già dagli antichi Greci; di conseguenza, quando S.
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Girolamo scrive che Vercelli è una città dei Liguri 64 non c’è contrad-
dizione.

Alla fine della rassegna di leggende sull’origine di Vercelli, il Ranzo
non prende alcuna posizione, e scrive: «Ed essendosi detto, che la terza
opinione sia dagli Scrittori tenuta per verissima, non intendo però di
dire, che le altre siano del tutto favolose, ma o che elle si possano con
la terza concordare, o almeno cavarne argomenti dell’antichità di
Vercelli; e che siano con qualche fondamento, e ragione, state inventate
[...] 65. Conciliando tutte queste teorie, secondo il Ranzo, si potrebbe
pensare che Vercelli sia stata fondata da Venere, nobilissima donna
troiana, in seguito ampliata da Maropolo, compagno e parente di Enea,
illustre fondatore di Roma, e infine fortificata e chiamata «Vercelli» da
Belloveso. In questo modo verrebbero evidenziate le caratteristiche di
« [...] bellezza, leggiadria e fortezza de’ Cittadini Vercellesi, e del paese
da Loro abitato [...] » 66. Oppure si può credere che Venere si sia
fermata in una zona in cui in seguito i Toscani edificarono una città,
e che Maropolo o Ercole Egizio, con l’aiuto dei popoli libici (presso
cui Ercole fu allevato) la ingrandirono e l’abbellirono. «E a questo
modo conciliando le opinioni, si dirà, che Vercelli per la bellezza
dovesse ragionevolmente partecipare del nome di Venere, che vuol
dire venustà; per nobiltà, ed antichità, che sia stata fabbricata da’
Trojani, e Toscani; per fortezza, valore, e grandezza di spirito, detta
Maropola, ed Erculea.» 67.

«Della grandezza, e potenza di Vercelli».

«Già si è detto, che varj nomi si attribuiscono alla Città di Vercelli,
e che antichi, nobili e valorosi furono i suoi autori; e questo sarà il primo
argomento, dal quale si può inferire, che ella sia stata gran Città, potente
e nominata: nè è da credere in alcun modo, che gli abitatori suoi siano
stati sì vili, che di essi, e cose fatte da loro non abbiano lasciato che dire
assai agli scrittori di quei tempi [...] » 68. Il motivo per cui non esistono
opere storiche sull’antichità di Vercelli è, secondo il Ranzo, che il nord
Italia fu una delle zone più soggette alle incursioni straniere, « [...] e
quel, che è peggio, si ha per tradizioni, che Federigo Primo, Imperatore,
detto Barbarossa 69, crudelissimo nemico de’ Milanesi 70, e di tutti i loro
aderenti, tra’ quali sempre furono i Vercellesi, non solo del tutto
distruggesse la Città di Milano [...], ma ancora procurasse di estinguere
la memoria sua e delle città confederate, e massime di Vercelli, facendo
abbruciare tutte le librerie [...]. Donde ne segue che dall’anno 1163
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indietro [...] non si trovi quella memoria, che si desidera, d’una sì
grande città, e niuna affatto di Vercelli in forma d’istoria, ma solo certa
scintilla di lume, quali s’andranno fomentando in questa storia al
meglio, che si potrà, lasciando occasione a’ lettori di far quegli
argomenti, che la prudenza, e giudizio di ciascuno gli detterà, e
ricordasi, che, quanto più nobili, antiche, e belle sono le cose di questo
mondo, tanto più elle sono desirate dagli ambiziosi [...]» 71. Il Ranzo
ottiene con queste argomentazioni un duplice risultato: quello di
elogiare Vercelli come terra desiderata e invidiata dagli stranieri, e
quello di scusarsi con il lettore se il suo scritto non sarà sufficientemente
ampio ed esauriente, per quanto riguarda il periodo storico antecedente
al 1163.

Dopo questa premessa, l’autore descrive le poche notizie pervenute
sul tempo che precede la venuta dei Romani, tratte per lo più dalla già
citata storia manoscritta conservata presso i conti Archinti di Milano.
I fatti essenziali sono la venuta a Vercelli di Belloveso 72 e di Brenno 73,
eventi che l’autore cerca di dimostrare, con vari argomenti, essersi
effettivamente verificati. Il manoscritto della biblioteca Archinti rac-
conta di come Vercelli venne magnificamente fortificata e ampliata da
Belloveso, tanto da essere divisa in due zone dal fiume Servo (attual-
mente chiamato Sesia) e da poter essere abitata da centomila persone.
Quando, però, alla notizia della discesa di Brenno in Italia i Vercellesi
temettero che una città così grande non potesse essere adeguatamente
difesa, decisero di restringerla, distruggendone la parte situata al di là
della Sesia, in direzione di Milano, e ritirandola dall’altra parte del
fiume. In questo modo Vercelli resistette molti anni all’assedio di
Brenno, che potè prendere la città solo a causa del tradimento di tre
cittadini. Poichè ormai le vettovaglie iniziavano a scarseggiare, i
Vercellesi escogitarono un sistema per ingannare Brenno: per fargli
credere di essere ancora in possesso di molti rifornimenti, fecero uscire
dalle porte della città un grasso bue. Il re gallico si era già risolto a levare
l’assedio, quando tre cittadini, Araldo, Orsone e Seroto gli svelarono
l’inganno, allo scopo di ottenere l’egemonia della città. Così Vercelli
dovette arrendersi, ma Brenno, impietosito per lo stato miserevole del
la popolazione, perdonò la città e punì i traditori, facendoli impiccare
alle porte che da essi successivamente trassero il nome. «Questo - scrive
il Ranzo - è quanto io abbia potuto ritrovar narrato di Vercelli in forma
istorica; il che se sia vero non ardisco affermarlo [...]» 74.

Nonostante non prenda una posizione decisa, l’autore ritiene che
probabilmente quanto narrato dalla storia della biblioteca Archinti sia
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rispondente al vero, e per dimostrarlo adduce una serie di argomenti.
Il primo si basa su un’analisi del nome Vercellae, « [...] così addimandata

latinamente da Strabone 75, da Plinio 76, da Cornelio Tacito 77, da Silio
Italico 78 e da Marziale 79 [...] » 80. Il Ranzo ritiene possibile che il nome
della città sia in forma plurale perchè, come si è detto in precedenza 81,
molti sono coloro che hanno concorso alla sua formazione; oppure il
plurale potrebbe essere giustificato dal fatto che, essendo Vercelli
divisa in due parti dal fiume, secondo il manoscritto di Milano, si
presenti come composta da due distinte città. Conferma di quest’ultima
interpretazione sono sia l’esistenza, a poca distanza dalla riva orientale
della Sesia, dell’abitato di Bolgaro 82 che, scrive il Ranzo, si stimava
fosse il borgo della città, sia alcuni ritrovamenti di grandi mura nei
pressi di Vercelli. Essendo quindi verosimile, in base a queste conside-
razioni, ritenere che Vercelli avesse un’estensione molto più ampia di
quella attuale 83, l'autore non esclude che la leggenda di Belloveso abbia
un fondo di verità.

 L’attendibilità del manoscritto conservato presso la biblioteca
Archinti è ancora sottolineata dal Ranzo quando afferma che « [...] è
cosa chiara, ed approvata da tutti gli Scrittori, e massime da Tito Livio
nel Libro [...] della prima Decade 84, che Belloveso e Sigoveso, nipoti
di Ambigato, Re de’ Celti, Popoli di Francia, furono dal loro zio,
oppresso dalla moltitudine delle sue genti [...] mandati a cercare nuove
stanze [...] » 85. Belloveso, dopo aver sconfitto i Subri toscani, penetrò
ancor più in Italia e fondò molte città, tra cui Milano 86, permettendo di
fare altrettanto ai nobili che portava con sè, che edificarono, tra le altre,
Lodi e Pavia 87. Può essere, secondo il Ranzo, che tra le molte città
abbellite ed ampliate da Belloveso, che fu molto amato dalle popolazio-
ni conquistate per la sua magnanimità, una fosse Vercelli « [...] della
quale Belloveso, come di Città per avanti fabbricata, ne facesse molto
più capitale, che di Milano, città novellamente eretta [...]. E da qui
possono derivare alcune voci sparse nel popolo, che Vercelli fosse la
Metropoli d’Italia [...] e che in suo luogo sia successo Milano [...] » 88.

Riguardo alla spedizione di Brenno il Ranzo scrive: «Che anche
Brenno sia venuto in Italia, e che possa aver assediato Vercelli, non è
inverosimile, posciacchè si legge appresso Tito Livio 89 [...] » 90. La
prima discesa in Italia di Brenno ebbe come conseguenza la distruzione
di Milano e di altre città, e l’incendio di Roma, nel 390 a. C.. Il Ranzo,
seguendo la tradizione, afferma che i Galli non riuscirono ad espugnare
il Campidoglio, e furono sconfitti dal dittatore Marco Furio Camillo, il
vincitore di Veio, sulla strada del ritorno in Francia. Tuttavia sembra
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accertato che i Galli abbandonarono l’assedio del Campidoglio dopo
sette mesi, in cambio di un tributo in oro, e non subirono alcuna
sconfitta nè si ritirarono ma proseguirono le loro scorrerie inoltrandosi
nel Meridione, finchè non furono arruolati come mercenari da Dionigi
I di Siracusa 91. Il Ranzo riferisce anche di una seconda discesa in Italia
di Brenno, durante la quale il condottiero avrebbe posto l’assedio a
Vercelli e cambiato il nome di Milano in Alba, dopo aver risollevato le
sorti delle città da lui distrutte alcuni anni prima, ed essersi guadagnato
la stima e l’affetto dei popoli sottomessi.

La leggenda della punizione inflitta dal re gallico ai tre traditori di
Vercelli è avvalorata, secondo il Ranzo, dall’analogo atteggiamento
tenuto da Brenno durante un assedio posto alla città di Efeso, quando
egli punì un’avida fanciulla disposta a consegnargli la città in cambio
di alcuni ornamenti. Brenno infatti ordinò che le fossero posti addosso
tanti gioielli quanti ne meritava e fece morire la ragazza schiacciata dal
peso dell’oro.

Un’ultima prova consiste nel fatto che le tre porte chiamate all’epoca
del Ranzo di Servo, di Strada e di S. Andrea erano dette rispettivamente
d’Araldo, di Seroto e d’Orsone, dal nome dei traditori, fino a pochi anni
prima, « [...] e come tali - scrive il Ranzo - vengon nominate negli Statuti
di Vercelli, ed altrove nelle Scritture pubbliche della Città. Dalle quali
apparenze stimo, che l’Istoria suddetta delli signori Archinti possa
esser vera, e che da quella provar si possa la potenza, e grandezza di
Vercelli [...] » 92.

L'antica importanza della città è infine, per il Ranzo, testimoniata dal
fatto che la porta milanese per mezzo della quale si giunge a Novara, e
poi a Vercelli, sia  detta «Vercellina» e non «Novarese», dal nome della
città più importante, e non della più vicina; allo stesso modo la porta per
cui si va a Lodi, Piacenza, Bologna e Firenze e ad altre città prima di
giungere a Roma, è chiamata «Romana» dalla città più nobile e famosa.

In conclusione il Ranzo scrive: «E questo insomma è quanto posso
dire della grandezza, e potenza di Vercelli sino al tempo, che da’
Romani fu presa, e fatta con loro confederata, come mi apparecchio di
dire nel seguente Capitolo. » 93.

«Della potenza, e grandezza di Vercelli al tempo de’ Romani».

Questo capitolo, sebbene sia stato cancellato e riscritto dall’autore,
è stato riportato dal copista, l’avvocato Cattaneo, perchè contiene
qualche notizia omessa nel testo rifatto. Gli argomenti che qui sono
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appena abbozzati vengono ampiamente sviluppati nel successivo capi-
tolo, arricchiti da riferimenti a numerosi storici; unico elemento che
non viene ripreso è quello dei primissimi scontri tra Galli e Romani, di
cui si tratterà brevemente.

Dopo un accenno alla presa di Roma da parte di Brenno 94, il Ranzo,
seguendo Livio 95, tratta della sconfitta subita dai Galli ad opera di Tito
Manlio 96, che fu detto Torquato 97 per avere sottratto a un Gallo che
l’aveva provocato a duello la collana d’oro, dopo averlo ucciso. In
seguito i Galli furono ancora battuti da Marco Popilio 98 e, nell’anno 405
dalla fondazione di Roma 99, da Marco Valerio Corvino, così chiamato
per aver prevalso in un duello grazie all’aiuto di un corvo 100. Il Ranzo
cita ulteriori due scontri nel corso dei quali persero la vita rispettiva-
mente Pubblio Decio 101, che si sacrificò per la salvezza della patria, e,
in uno scontro nei pressi di Arezzo 102, un  imprecisato console, « [...]
come afferma Paolo Orosio 103 e Tito Livio 104 » 105.

«Della potenza, e grandezza di Vercelli al tempo della Repubblica
Romana».

Prima di descrivere la fortuna di Vercelli durante il periodo della
dominazione romana, il Ranzo manifesta l’intenzione di stabilire a
quale popolazione della Gallia Cisalpina 106 si debbano ascrivere i
Vercellesi. L’opinione dell’autore è che, nonostante l’illustre testimo-
nianza di Plinio 107 e di altri scrittori, Vercelli non debba essere
annoverata tra le città dei Libici, bensì tra quelle degli Insubri 108. Anche
di Pavia, osserva il Ranzo, Plinio scrive che sorse per opera di
popolazioni liguri, mentre fu fondata dai nobili discesi in Italia al
seguito di Belloveso; la testimonianza di Plinio, di conseguenza, non è
da tenere in considerazione. Significativo è, invece, il fatto che, durante
la descrizione delle guerre sostenute dai Galli Cisalpini contro i
Romani, tutti gli scrittori accostino Vercelli a Milano, tanto « [...] che
pajono quasi tutto un Popolo e che abbiano partecipato sempre scam-
bievolmente della mala, e buona fortuna.» 109.

Per sostenere questa sua teoria il Ranzo cita poi, in maniera piuttosto
confusa, alcuni scrittori suoi contemporanei, tra cui il milanese Bugatto,
e soprattutto la testimonianza di Tolomeo che colloca i Vercellesi tra i
Libici sottoposti agli Insubri 110. In realtà il passo di Tolomeo non pare
adatto a supportare l’ipotesi del Ranzo, in quanto tratta di due avveni-
menti successivi: l’insediamento dei popoli Libici e l’assoggettamento
dei medesimi operato dagli Insubri. Secondo l’opinione del Ranzo
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«[...] quello che gli Scrittori dicono degl’Insubri, si deve anche inten-
dere di Vercelli, come una delle Città dell’Insubria. Nè a questo resiste
l’autorità di S. Girolamo [...] » 111. Il Santo, infatti, in un’epistola 112 in
cui riferisce un fatto miracoloso narratogli nel 371 d.C. in occasione di
un suo viaggio a Vercelli (una donna ingiustamente accusata di adul-
terio non morì nonostante i sette colpi di spada a cui era stata condannata),
afferma che essa è una città dei Liguri.

L’errore di S. Girolamo è dovuto, per il Ranzo, al cambiamento dei
nomi di molte città e popoli comportato dal declino dell’Impero
Romano; in questo particolare caso il nome della popolazione derive-
rebbe dal distretto provinciale in cui era stanziata: l’Aemilia et Liguria.
Una volta confutate le opinioni contrarie e affermata l’origine insubre
dei Vercellesi, il Ranzo si appresta a descriverne le imprese belliche,
per mezzo delle quali essi dimostrarono di essere degni discendenti di
popoli guerrieri e del fortissimo Ercole.

Gli Insubri infatti dapprima distrussero e conquistarono molte città
e sedarono numerose ribellioni, poi si volsero ai combattimenti contro
i Romani, che li stimavano i più valorosi e coraggiosi tra i Galli
Cisalpini. L’autore, seguendo Polibio 113, scrive che il primo scontro
con i Romani si ebbe quando 114 gli Insubri, che fino ad allora erano stati
soggetti unicamente ai propri magistrati e alle proprie leggi, decisero di
ostacolare la crescente ingerenza romana. Essi, dopo aver vinto la
popolazione gallica dei Gesati 115, organizzarono una spedizione al
comando dei capi Averoeste e Gongolitano, e si confrontarono con i
consoli Lucio Emilio e Caio Attilio. In realtà Polibio 116 scrive che gli
Insubri, alleati dei Galli Boi, inviarono messi ai Gesati, per cercare di
convincere i loro re Aneroesto e Concolitano, a partecipare alla spedi-
zione contro i Romani, offrendo loro oro e ricchezze e ricordando la
vittoriosa impresa dei loro antenati contro Roma 117. Questa modifica
operata dal Ranzo al racconto di Polibio sottolinea il desiderio dell’au-
tore di elevare gli Insubri al di sopra delle altre popolazioni galliche e
di rappresentarli come unici degni avversari dei Romani. Nonostante
l’imponenza del loro apparato bellico, che secondo il Ranzo non era
inferiore a quello dei Romani, composto da settecentomila fanti e
settantamila cavalieri 118, i Galli furono sconfitti; «[...] questo però non
succedette per mancamento di virtù, e prodezza ne’ Galli, ma perchè
furono i Galli alla sprovvista, e casualmente tolti di mezzo, e necessitati
a combattere da due frontiere 119, mentre carichi di bottino, se ne
ritornavano al loro paese [...]» 120.

L’anno seguente, riferisce il Ranzo, nonostante la pesante sconfitta
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subita da parte dei Romani, gli Insubri si prepararono a combattere
contro i consoli Quinto Fulvio e Tito Manlio, ma il loro piano fallì a
causa del maltempo e di una pestilenza. Anche in questo caso il Ranzo
dà un’interpretazione tendenziosa di quanto riferisce Polibio 121: infatti
furono i Romani ad attaccare i Celti, con l’intento di scacciarli dalla
pianura padana, e addirittura, in un primo tempo, i consoli costrinsero
la popolazione dei Boi 122 ad arrendersi. La pestilenza citata dal Ranzo
scoppiò in realtà nel campo romano e impedì ai Romani di compiere
azioni decisive per il resto della campagna.

Lo scontro successivo ebbe luogo nel 223 a.C., quando gli Insubri,
con un esercito di cinquantamila uomini, impedirono a lungo ai consoli
Pubblio Furio e Caio Flaminio il passaggio dell’Adda; alla fine, però,
l’abilità tattica dei Romani ebbe la meglio sulla potenza avversaria. In
questo caso la versione del Ranzo è simile a quella di Polibio 123,
sebbene il Ranzo sorvoli sulla notevole inferiorità numerica dei Roma-
ni e sulla loro grande capacità di sfruttare le debolezze dei nemici 124.

 Il quarto e ultimo contrasto tra Insubri e Romani avvenne nel 222
a.C.. Secondo il Ranzo furono ancora una volta i Galli, al comando del
re Tiredomaro 125, ad attaccare i consoli Cneo Cornelio e Marco Claudio
Marcello; Polibio 126, invece, scrive che i Celti inviarono ambasciatori
ai Romani per chiedere la pace a qualunque condizione, ma i consoli
cercarono in tutti i modi di impedire che fosse loro concessa. La disfatta
degli Insubri è da attribuirsi, per il Ranzo, all’uccisione del loro re
Tiredomaro, che aveva provocato a duello il console Marcello 127; di
fatto i Romani prevenirono le mosse dei nemici, poichè non appena
giunse la stagione propizia, posero l’assedio alla città di Acerra 128,
impossessandosi delle posizioni strategiche e impedendo in questo
modo i soccorsi. In seguito, riferisce Polibio, gli Insubri assediarono
vanamente Clastidio 129 e poi si ritirarono a Mediolano 130, dove furono
inseguiti e sconfitti definitivamente dai Romani. L’elemento significa-
tivo di quest’ultimo scontro consiste nell’assedio di Acerra, che per il
Ranzo, che si rifà soprattutto al Bugatto, è la città di Vercelli; Polibio
sarebbe quindi caduto in errore confondendo i due nomi Acerras e
Vercellas. Questa ipotesi è confermata, secondo il Ranzo, dal fatto che
nessun autore antico menzioni una città detta Acerra appartenente agli
Insubri o alle popolazioni vicine; egli, inoltre, si stupisce che nessuno
abbia corretto l’errore di Polibio.

Il Ranzo rifiuta, di conseguenza, anche le opinioni di alcuni suoi
contemporanei che identificano Acerra nella città di Cerano, nel
Novarese, oppure in un villaggio sulle rive dell’Olona, nei pressi di
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Lignana, o anche nella città di Aggerola nel Tortonese. La potente città
degli Insubri, che Polibio 131 dice essere posta a metà strada tra il Po e
le Alpi, non può essere Cerano, poichè essa è molto più vicina al Ticino
che al Po e quindi Polibio, secondo logica, avrebbe fornito differenti
coordinate geografiche.

Vercelli invece si trova nell’esatta posizione indicata, essendo più
vicina alle Alpi di Cerano ed essendo anche poco lontana dal Po. Nè si
può credere che Acerra si trovi nei pressi dell’Olona, poichè
sarebbe troppo vicina a Milano e non è verosimile che gli Insubri
avessero lasciato avvicinare i nemici così tanto alla loro capitale.
Ancora più improponibile è la teoria secondo cui Acerra sarebbe
Aggerola, situata a breve distanza da Clastidio. Infatti sappiamo da
Polibio 132 e Plutarco 133 che i Celti assediarono Clastidio per
distogliere i Romani da Acerra e che il console Marcello, lasciato
Cornelio in quest’ultima città, partì con la cavalleria e una parte della
fanteria per soccorrere gli assediati; data la breve distanza esistente tra
Aggerola e Clastidio i due eserciti romani sarebbero stati praticamente
congiunti, il che non corrisponde alla descrizione degli storici. In
conclusione il Ranzo, « [...] contro l’opinione [...] delli due Scrittori
Greci, cioè Plutarco e Polibio, ma più principalmente di Polibio,
seguitato da Plutarco [...] » 134, ritiene che sia « [...] più ragionevole che
questa Città fosse Vercelli, della quale si trova assai degna memoria
presso gli antichi e moderni Scrittori, e che, essendo situata tra le Alpi,
ed il Po [...] questa i Romani, come esperti guerrieri, abbiano voluto
prendere prima di Milano, per poter più agiatamente, e senza timore di
essere offesi da Città rimaste addietro, assediar Milano [...] » 135.

Nonostante la chiara vittoria, i Romani mostrarono una certa sogge-
zione nei confronti dei Galli, concedendo la pace senza difficoltà e
offrendo loro, secondo il Ranzo, che riporta Cicerone, la cittadinanza
romana, che essi rifiutarono. In realtà il passo ciceroniano 136 mette in
luce il desiderio dei Romani di non estendere la cittadinanza ai
Cisalpini, confermando così ancora una volta la scarsa attendibilità del
Ranzo.

L’alleanza tra Insubri e Romani, che si concretizzò in una
campagna vittoriosamente condotta contro i Liguri, ebbe termine
quando i primi « [...] sdegnati dal duro, e tirannico modo di
procedere de’ Romani si unirono coi nemici come [...] loro avvenne
all’arrivo d’Annibale, Cartaginese; perciocchè, essendo questo
passato in Italia l’anno dell’edificazione di Roma... 137, dopo d’aver
in tre giorni, come riferisce Polibio 138, espugnata la fortissima città
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di Torino, e tentato con varie scaramuccie di vincere i vicini Popoli,
i quali al sicuro erano i Vercellesi [...], vedendo non riuscirgli la
violenza mise mano alle lusinghe, colle quali avendo addolcito
gl’Insubri, ancor ricordevoli delle passate ingiurie [...], massime
per la tirannia di Piacenza, e Cremona 139 [...] se li fece amici e con
le genti loro ristorò l’esercito [...] » 140, sconfiggendo i Romani sul
Ticino e sulla Trebbia 141.

Passato il pericolo cartaginese, le relazioni tra Insubri e Romani
tornarono ad essere buone e portarono alla concessione, da parte di
Gneo Pompeo Strabone 142, dello  ius Latii 143, affinchè, come testimonia
Asconio 144, gli Insubri potessero aspirare alla cittadinanza romana,
trasferendosi a Roma. Fu Giulio Cesare a dichiarare cittadini romani i
Traspadani 145, « [...] e ne cavarono da questo privilegio tanta utilità i
Romani, che l’Imperator Claudio, come riferisce Cornelio Tacito 146,
ebbe a dire che la Repubblica Romana non prima si ritrovò in sicura
pace, ed in istima presso gli esteri, che fossero nella Città ricevuti i
Traspadani. E che tra questi particolarmente s’includessero i Vercellesi,
si prova chiaramente da Cornelio Tacito 147 [...] » 148.

Procedendo senza seguire la successione cronologica degli eventi,
ma con l’unico intento di trovare argomenti utili ad elogiare la sua città,
il Ranzo passa a trattare della sconfitta dei Cimbri 149, avvenuta ad opera
del Console Caio Mario il 30 luglio del 101 a.C.. Secondo quanto è
riferito da Plutarco 150, Mario scelse per il combattimento un luogo
pianeggiante vicino a Vercelli, che fosse favorevole per la cavalleria
romana 151. Il campo sarebbe stato posto, secondo una tradizione che il
Ranzo non condivide, a Camariano 152, come dimostrerebbe l’etimolo-
gia del toponimo che deriverebbe da «Castra Marii» 153. In una nota
scritta, probabilmente dal Cattaneo, a margine dei ff. 132v e 133r, viene
invece sostenuta la tesi della derivazione dall’antico nome
«Arcomariano», che rifletterebbe l’usanza romana di costruire archi sul
luogo della vittoria e testimonierebbe che lo scontro avvenne nella zona
tra Cameriano e Orfengo 154. Il Ranzo ritiene invece che i due eserciti
si siano confrontati nella pianura di Bolgaro (Borgovercelli) oppure in
quella nei pressi di S. Germano; probabilmente, data la maggior
vicinanza di Cameriano a Novara rispetto a Vercelli, egli temeva che ne
risentisse la fama della sua patria. Un’altra nota, a margine dei ff. 133r
e 133v, tuttavia, chiarisce che anche nella più probabile ipotesi che il
combattimento si fosse verificato a Cameriano, esso sarebbe pur
sempre avvenuto all’interno dell’ager vercellensis 155.

«E che questa regione - scrive il Ranzo passando ad un altro
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argomento - fosse appresso de’ Romani in gran considerazione, e tenuta
per molto fedele alla Repubblica, e come partecipante della civiltà, e
libertà Romana, nemica della servitù, e degli oppressori della libertà, si
vede dacchè ella favorì sempre, e seguitò le parti della Repubblica, alla
quale diede tutto quell’ajuto di soldati che potè contro Marc’Antonio 156

[...] essendosi [...] come in fedelissima città fermato Decio Bruto 157 [...] » 158.
L’ostilità dei Transpadani verso Antonio è testimoniata dalle Filippiche
di Cicerone 159, dove sono messe in evidenza anche la virtù, la fedeltà
e l’importanza militare, politica e sociale delle popolazioni della Gallia
Cisalpina 160, pronte a tutto pur di difendere la libertà.

«E chi non sa, che Cesare vinse la Gallia Transalpina colla gente
d’Insubria? 161 [...]. Oltre a quello che lasciò scritto Cicerone in
generale, [...] ho letto io in alcune Istorie anticamente scritte, che non
solo fosse da Marc’ Antonio maltrattata Vercelli, ma più da Augusto
Cesare, dal quale restò distrutta quasi affatto, e spenta la memoria sua
tanto nelle scritture, che si trovarono nella Città, e che furono col resto
abbruciate, quanto per qualche particolar diligenza, che egli fece, di
annichilire tutte le altre Scritture, e memorie, che di questa potè ritrovar
altrove in tutto il suo imperio.» 162. Inoltre Augusto «affatto, come dice
Strabone 163, estinse i Salassi 164, popolo vicino a Vercelli, e quelli, che
avanzarono, tutti fece vendere in Ivrea 165 [...] » 166.

«Ma per tornare all’istoria - prosegue il Ranzo - primachè dalle
guerre civili fossero molestati i Romani, molti di essi si compiacquero
d’abitare nelle Città Insubri [...] e quando [...] furono cessate le guerre
s’attese ad abbellir le Città all’usanza di Roma [...] 167». Furono quindi
edificati, oltre ad edifici privati, anche acquedotti, archi, teatri ed
ippodromi nelle città più importanti, tra cui si deve certamente annove-
rare Vercelli.

L’esistenza dell’anfiteatro vercellese, in mancanza di una carta
archeologica della città, è tuttora oggetto di discussione, e la testimo-
nianza del Ranzo, che qui di seguito si riporta per intero, è di notevole
importanza. Egli scrive: « [...] a’ tempi miei si sono visti sotterra tra la
Cittadella 168 e la Chiesa di S. Giacomo i vestigj d’un anfiteatro simile
ai Romani, nel quale intorno v’erano seggi di pietra, e nel mezzo furono
ritrovate due bellissime statue di marmo, una d’uomo, e l’altra di donna,
che si dissero esser di... 169. E poco discosto da quel luogo, anzi in sito
congiunto, si vide esser un porticciulo coperto, in mezzo del quale v’era
una tavola di marmo finissimo, con un suolo artificioso, ed intagliato
di lettere, che per l’antichità non si potevano leggere; e si andava
congetturando, che questo fosse il luogo, dove risiedevano i Giudici, e
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padrini delle liti, e duelli. E nel luogo per incontro al bastione fuori della
Città, e vicino alle mura della Cittadella, si videro le fondamenta d’un
Ippodromo 170 assai grande, e di forma rotonda.» 171. Anche lo storico
Marco Aurelio Cusano 172, nella sua principale opera manoscritta, il
Tripartito historial discorso sull’origine e successi di Vercelli 173,
accenna al ritrovamento di resti di un anfiteatro: «In occasione di
scavazioni (per le rinnovate fortificationi) si riconoscono sollevate
vestiggia di grande anfiteatro » 174. Queste testimonianze confermano
le notizie ricavate da una carta datata 12 marzo 1142 in cui si tratta di
un’investitura fatta nel teatro di Vercelli e da una supplica presentata
nel 1560 dal consiglio cittadino a Carlo Emanuele I, in cui fra le cose
gloriose della città sono citate le fondamenta di un grande anfiteatro 175.
Tutti questi dati sono documentati da una relazione manoscritta che
dovrebbe essere conservata presso la Biblioteca Reale di Torino, dal
titolo Vercelli fortificata nel 1610 sotto Carlo Emanuele, che già fu
cercata invano dal Viale 176. Allegata a quest’opera doveva essere una
carta della Cittadella, una copia della quale, di mano del conte
Edoardo Mella, è conservata presso l’Archivio Storico del Comune
di Vercelli 177 e testimonia l’esistenza nel 1610 dei resti dell’anfiteatro.
Ultimo elemento che dimostra l’attendibilità del Ranzo è il ritrovamen-
to, durante i lavori di sistemazione della roggia Molinara, realizzati al
fine di aprire il viale della Rimembranza, nel 1928 178, dei resti delle
mura dell’anfiteatro e di un passaggio pavimentato con pianelloni di
cotto in ottimo stato, che fu distrutto per permettere il deflusso dell’ac-
qua della roggia. «Le mura dell’anfiteatro si ritrovarono anche più a
valle del ponte sopra cui il viale scavalca la roggia: un ponticello che
dà accesso ad un frutteto, poggia, pare, su due testate costituite dai muri
dell’anfiteatro» 179.

L’edificazione di templi pagani è testimoniata dall’esistenza di
alcune chiese cristiane che sorgono ad un livello inferiore a quello
attuale del terreno (fra queste il Ranzo elenca S. Maria Maggiore, già
tempio di Venere, S. Vittore, S. Agnese, S. Paolo e S. Francesco),
essendo state innalzate sulle rovine degli antichi templi. Il Ranzo
riferisce anche del ritrovamento, avvenuto nel 1570 180 nel coro di S.
Eusebio, di un sepolcreto composto da tre piani di sepolture e contenen-
te iscrizioni pagane, scoperta che attesta la distruzione degli antichi
templi e la successiva edificazione di chiese cristiane. La data riportata
dal Ranzo trova riscontro negli Atti Capitolari, dai quali risulta che il
23 dicembre 1570 i canonici si riunirono per protestare a causa
dell’avvenuta distruzione del coro 181; il Cusano invece afferma 182 che
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fu nell’anno 1571 che il Cardinal Guido Ferrero, contro la volontà dei
canonici, fece distruggere in una sola notte il coro. L’attendibilità del
Ranzo riguardo agli scavi dell’antico Duomo è confermata anche dal
Modena che, nella sua opera manoscritta su Vercelli, fornisce la stessa
versione del Ranzo in merito all’esistenza di tre ordini di sepolture e di
iscrizioni pagane 183. « E cavandosi nel detto Coro di Sant’ Eusebio -
scrive il Ranzo- si ritrovarono molte pietre, [...] con iscrizioni, all’usan-
za de’ Romani [...] » 184.

Delle otto iscrizioni riferite dal Ranzo solo due non sono andate
distrutte e sono attualmente conservate al Museo Leone di Vercelli; di
entrambe il Ranzo riporta unicamente il testo, senza aggiungere parti-
colari descrizioni e commenti. La prima iscrizione è la seguente 185:

Q. Octavius
Heraclides

sexvir iun(ior) et Aug(ustalis).
Essa si trova su un sarcofago di granito in buono stato di conserva-

zione e risale probabilmente al II sec. d.C.; l’incisione delle lettere è
profonda e denota una discreta abilità dell’autore. Mentre il gentilizio
Octavius è molto diffuso nella Gallia Cisalpina, altrettanto non si può
dire del cognomen Heraclides, raro nell’Italia Settentrionale. I termini
sexvir e Augustalis indicano l’appartenenza del defunto a un importante
collegio sacerdotale, preposto al culto dell’imperatore, sorto dopo la
morte di Augusto; l’ingresso nell’ ordo Augustalium era ambito soprat-
tutto dai liberti, che venivano in questo modo ammessi al primo grado
dell’aristocrazia municipale. Fino alla metà del II sec. d.C. il collegio
era composto da sei membri (da cui la denominazione), in carica per un
anno (ma la funzione poteva essere reiterata) 186. Riguardo al significato
dell’indicazione iunior accanto alla carica sevirale molti sono ancora i
dubbi; la questione, inoltre, è stata tralasciata dagli studi più recenti 187.
Il ritrovamento del sarcofago sotto le fondamenta del coro di S. Eusebio
è confermato anche dal ms. « [...] Trivulziano n. 811 dei Monumenta
antiqua Mediolani del Cecereius, che riferisce una nota del Bulgarus
del 15 settembre 1578. Osservato dal Bartoli (mss. Bibl. Acc. Scienze
di Torino) « in contrada di S. Agnese presso la Dogana in casa del sig.
Nicola Corviro» nel 1764, [il sarcofago] fu descritto dal Ranza (1783)
188 come collocato nella cantina dell’albergo della Corona grossa in
funzione di vasca per l’olio. Di lì trasportato al municipio, nel cortile del
quale lo videro il Promis (Storia della antica Torino, Torino 1869, rist.
anast. 1969, p. 263, n. 83) e il Bruzza ma non lo trovò il Mommsen,
venne poi al museo Bruzza e, infine, al museo Leone, dove è oggi
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sistemato nel cortile antistante l’ingresso della sezione archeologica,
accanto alla maggior parte delle altre arche vercellesi » 189.

Della seconda iscrizione, che il Ranzo riporta integralmente, andò
perduta la parte superiore, mentre quella inferiore passò dal palazzo del
marchese di Gattinara al museo Bruzza (nel 1885) e infine al museo
Leone. Il testo riferito dal Ranzo è il seguente 190:

D(is) M(anibus) Philumini et Eutichie
Menander et Vestina Domini juvenum

benemer(entium) qui cum simul quietem
sani petissent, in complexu pari

exanimes inventi sunt
La parte incisa sul frammento conservato è:

in complexu
pari exanimes
inventi sunt

L’iscrizione è stata tramandata, con considerevoli differenze, anche
dal Bulgarus (che divide con precisione le linee del testo), a cui il
Mommsen accorda la sua prefenza 191, e dal Cusano, riportato dal
Durandi 192.

La lapide, in marmo bianco, commissionata dai coniugi Menandro
e Vestina in ricordo dei loro giovani schiavi Filomeno ed Eutichia, è
stata incisa con scarsa perizia e le lettere sono rovinate da una maldestra
rubricatura. Riguardo all’autenticità dell’epigrafe, messa in dubbio dal
Bruzza e affermata con decisione dal Mommsen, il Roda osserva: «In
realtà qualche sospetto di inautenticità, soprattutto per quanto si riferi-
sce alle linee perdute, resta più per l’incertezza della tradizione e il
mistero della scomparsa del frammento superiore, che non per ragioni
contenutistiche relative al testo epigrafico perduto e superstite.» 193. Dal
ritrovamento di queste iscrizioni e di un idolo con l’incisione Manibus
nella base, statua che il Bruzza 194 ritiene non sia mai esistita, il Ranzo
deduce che la chiesa di S. Eusebio sia stata edificata sul tempio pagano
dedicato alla dea Vesta.

L’importanza di Vercelli nella stima dei Romani emerge non solo
dalla presenza in città di templi ed iscrizioni, ma anche dalla
toponomastica; scrive infatti il Ranzo: «E per la gran prattica, ch’ebbe-
ro i Romani in questa Città, si vede che nel territorio e distretto
Vercellese vi sono molte Castella, e terre, parte denominate da’
Romani, e parte da nomi Latini derivate [...]» 195.

Tra le molte etimologie riportate dal Ranzo vi sono: Formignana
(attualmente Formigliana), da Forum Aemiliani (interpretazione mi-
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gliore di quella proposta nel capitolo cancellato dall’autore, a f. 124v,
secondo cui il toponimo deriverebbe da una villa di Cicerone); Quinto,
dall’omonimo prenome romano; Curino, in latino Quirinum, dal nome
del dio romano; Mongivetto, da Mons Iovis; Ponderano, dal fatto che
qui si pesava l’oro scavato nelle miniere 196, Zubiena, latinamente detta
Jubilena, dall’oro che si ricavava nei dintorni, « [...] e molte altre terre
si vedono latinamente espresse, per dimostrazione, che il parlar Latino,
e Romano, quivi fosse molto famigliare per la continua abitazione, che
vi facevano alcuni antichi Romani, come in città nobile, grande, e ricca,
dalla quale, oltre la clemenza del cielo, e fertilità de’ campi, si cavava
ogni anno per le di lei miniere buona quantità d’oro [...] » 197.

In conclusione del capitolo, il Ranzo passa ad elogiare le miniere
vercellesi della Bessa, che fornivano tanto oro da costringere i Romani
a regolamentare il numero degli operai impiegati negli scavi, come
scrive Plinio 198. Le miniere si trovavano nei pressi del villaggio di
Victimulae, attualmente identificabile con certezza nelle località di
Dorzano e San Secondo, a poca distanza dalla Bessa 199. Non si deve dar
credito, secondo il Ranzo, a chi, seguendo Strabone 200 , ritiene che
queste miniere si trovino vicino a un omonimo villaggio nei pressi di
Piacenza. In realtà nel testo di Strabone, dopo la citazione delle miniere
vercellesi, si trova probabilmente una lacuna, e solo in un momento
successivo vengono nominati due villaggi nei pressi di Piacenza 201; di
conseguenza anche la sua testimonianza colloca le miniere nel
Vercellese, dove « [...] oggidì ancora si veggono i vestigj delle grotte
fatte per l’escavazione dell’oro» 202. Per sostenere l’esistenza di un pago
di nome Victimulae nella zona di Vercelli, il Ranzo cita due privilegi
concessi attorno all’anno 1000 da Ottone III alla Chiesa di Vercelli, nei
quali si parla di un distretto della città dal nome simile: Vitticone;
l’autenticità di questi dati è tuttavia messa in dubbio già in una nota a
margine di f. 137r.

Al fine di integrare quanto scritto dal Ranzo sulle miniere, aggiun-
geremo qui alcune notizie. La zona degli scavi doveva trovarsi alle
falde orientali della Serra, fra Mongrando e il castello di Cerrione dove,
fra i fiumi Elvo e Olobbia, si stende una vasta pietraia, lunga più di sei
chilometri e larga circa due. Lo sfruttamento delle miniere, iniziato
prima della dominazione romana, diminuì nel corso del I sec. a.C.,
come riferisce Strabone 203, a causa della scoperta di giacimenti auriferi
più ricchi nella Gallia e in Spagna; tuttavia la ricchezza del villaggio di
Victimulae in età imperiale, testimoniata da ritrovamenti di oggetti e
lapidi di stranieri e mercanti, dimostra che l’estrazione dell’oro conti-
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nuò ancora a lungo. Certamente le miniere della Bessa, le maggiori
d’Italia, costituirono un importantissimo fattore economico per il
Vercellese, sia per la quantità di metallo prezioso estratta, sia per il gran
numero di addetti che vi trovavano lavoro.

Dopo l’elogio dell’opulenza del territorio vercellese, fertile e ricco
d’oro, il Ranzo conclude il capitolo con queste parole: «Ci pare aver
detto assai nella strettezza delle memorie fatte dagli Scrittori della Città
di Vercelli al tempo della Repubblica Romana. Epperò è tempo di
trattare, in che considerazione sia stata di poi, regnando gl’Imperatori.
Il che s’eseguirà nel seguente Libro, ossia Capitolo.» 204.

«Qual fosse Vercelli al tempo degl’Imperatori sino a Federigo
Barbarossa».

Nonostante la formulazione del titolo, la narrazione si interrompe al
IV sec. d.C.; il capitolo si apre con queste parole: «Sebbene da Cesare
Augusto fosse distrutta Vercelli, [...] non però molto tempo restò
desolata, perchè per la bontà dell’aria, fertilità de’ campi, ed abbondan-
za di tutte le altre cose ben presto fu riedificata, e ristorata, risorgendo,
a guisa dell’Idra Lernea 205, dalli danni, e rovine ogni giorno più potente
[...] » 206; la ricostruzione della città avvenne, secondo il Ranzo, già con
Augusto. Nell’assoluta mancanza di fonti, il Ranzo, come è solito fare,
estende anche a Vercelli notizie relative ad altre città. In questo
particolare caso egli fa riferimento ai capitoli 28 e 46 della Vita di
Augusto di Svetonio (una delle rarissime occasioni in cui la citazione
delle fonti è dettagliata e rispondente al vero), nei quali si tratta
rispettivamente dell’abbellimento di Roma operato da Augusto, che
lasciò di marmo una città che aveva ricevuto di mattoni, e dei privilegi
che lo stesso Augusto concesse alle colonie italiane (tra cui la costru-
zione di monumenti ed opere pubbliche), « [...] e tra esse - scrive il
Ranzo - bisogna ben credere che Vercelli fosse una [...] » 207.

Come prova di questa sua affermazione, egli porta il ritrovamento di
un’epigrafe (non pervenutaci) che, peraltro, non reca alcun elemento
che permetta una datazione della stessa all’età augustea, come, del
resto, è evidenziato già dal copista, in una nota a margine di f. 128r.

Durante l’impero di Nerone 208, « [...] il quale [...] come riferisce
Svetonio nella vita sua al cap. 10 209 non lasciò passare occasione alcuna,
nella quale non mostrasse segni di liberalità, clemenza, e dolcezza, fu con
particolar cura, e sollecitudine ampliata Vercelli [...] » 210. Testimonianza
della gratitudine dei Vercellesi verso l’imperatore sarebbe, secondo il
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Ranzo, l’erezione in suo onore di un arco di marmo, sul quale non ci è
pervenuta alcuna notizia; solo il Dionisotti accenna alla sua esistenza
211, ma la sua fonte è, con ogni probabilità, lo stesso manoscritto del
Ranzo, autore che egli utilizza in più luoghi delle Memorie.

All’epoca di Domiziano 212 risalgono i celebri versi di Marziale 213

riguardanti Vercelli, riferiti dal Ranzo 214 :
Aemiliae gentes et Apollineas Vercellas

et Phaetontei qui petis arva Padi.
Il Ranzo ritiene che essi siano dedicati a Domiziano; in realtà il

destinatario è Lucio Domizio Apollinare, console nel 97 d.C. 215.
Quattro sono, secondo il Ranzo, le opinioni più diffuse riguardo

all’origine dell’epiteto Apollineas: Vercelli sarebbe stata così definita
perchè edificata al tempo in cui era fiorente il culto di Apollo e Venere,
oppure a causa della sua bellezza o per l’abbondanza di delizie,
secondo il proverbio per cui chi è stato trattato magnificamente si dice
sia stato «in Apolline», oppure, opinione questa condivisa dal Ranzo,
perchè in Vercelli esisteva un tempio dedicato ad Apollo. Il Ranzo
colloca questo tempio, in cui il dio avrebbe fornito responsi come a
Delfi, nel luogo dove si ergeva la chiesa di S. Stefano, poi abbattuta per
la costruzione della cittadella. Tra le rovine del tempio, che sarebbe
stato distrutto e riedificato tre volte, « [...] si trovò una statua di marmo
finissimo consacrata allo stesso Dio, la quale fu dal Duca Emanuele
Filiberto fatta condurre a Torino tra le delizie de’ suoi marmi, e giardini
l’anno 1565. » 216. Questa notizia è confermata dal Dionisotti 217 che,
tuttavia, data il ritrovamento al 1563 e afferma che la statua, già
individuata sul finire del Settecento dal Ranza, priva di braccia, in un
museo torinese 218, si trova al museo lapidario dell’Accademia delle
Scienze.

Al di là dei versi di Marziale, nessuna testimonianza o iscrizione è
pervenuta sull’esistenza di un culto di Apollo a Vercelli. Il Viale 219

collega all’epigramma di Marziale i versi di Stazio 220, che, in un’ode
composta per la guarigione del console C. Rutilio Gallico, accenna
all’esistenza di boschi dedicati ad Apollo nei pressi delle Alpi. Secondo
il Viale è ovvio che questi boschi si trovino nei dintorni di Vercelli,
proprio perchè da essi deriverebbe alla città l’epiteto di «apollinea».
Sull’ubicazione del bosco sacro sono state avanzate svariate ipotesi: il
Durandi 221, sulla base di un’iscrizione ora perduta, che il Mommsen
giudicò un falso 222, ritiene che esso si estendesse nei pressi di Arro, nel
Brianco; Il Dionisotti 223, seguito dal Bruzza 224, propende invece per
l’identificazione con l’ampio bosco che si trova nei pressi di Trino e
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Lucedio, toponimo derivante da lucus Dei. Il Viale 225 riporta una terza
teoria, elaborata da E. Sella, che localizza il bosco sacro nella zona di
Oropa, senza tuttavia fornire convincenti argomenti fondati su dati
archeologici. Più di recente una rivoluzionaria interpretazione dei versi
di Marziale è stata fornita dallo Zennari 226, che, sulla base di un’iscri-
zione incisa su di una lapide sepolcrale 227, in cui viene nominata la
«regione padana dei Vercellesi Ravennati» lungo il basso Po, ritiene
che Marziale non si riferisca a Vercelli in Piemonte.

Sebbene, come si è visto, il Ranzo sostenga che il termine Apollineas
sia dovuto all’esistenza di un antico tempio vercellese, egli formula
anche altre due ipotesi. La prima è che Apollineas Vercellas significhi
«cella di verità», per via della diffusa credenza secondo cui Apollo era
il dio della verità; la seconda viene così prospettata: « [...] si potrebbe
anche dire, che tal nome prendesse questa Città dalle scienze, che in
essa fiorivano [...]. Nè deve questa parere, come alcuni dicono, favola
[...] » 228, poichè già con Adriano 229 le arti e la cultura ricevettero un
grande impulso, nonostante l’espulsione dei retori e dei filosofi operata
qualche anno prima 230 da Domiziano. Secondo il milanese Bugatto i
Romani, dopo le guerre puniche, crearono un centro di studi, frequen-
tato dai maggiori letterati latini, a Milano, a causa della bontà del clima;
di conseguenza, secondo il Ranzo, « [...] il medesimo si può credere di
Vercelli, in quei tempi però detta Città Apollinea, e nella quale si
ritrovava la medesima bontà d’aria, ed abbondanza di tutte le cose
necessarie al vivere umano. Per la qual causa dell’anno 1228  231 [...],
dopo le molte sciagure, e distruzioni di questa Città, fu finalmente in
essa richiamato lo studio universale di tutte le scienze, il quale dell’an-
no 1400 fu di nuovo trasportato a Pavia 232, e Milano» 233. Essendo stata
Vercelli fondata prima di Milano 234, ed avendo l’università vercellese
un’origine più antica di quella milanese, di necessità, secondo il Ranzo,
anche il centro di studi di epoca romana sarà stato creato a Vercelli
prima che a Milano. Inoltre, essendo la capitale dell’Insubria luogo di
raccolta di eserciti, si poteva ritenere poco adatta ad accogliere gli
studiosi, bisognosi di quella pace e tranquillità, che si poteva trovare
con maggior facilità nella più piccola Vercelli.

«E ritornando all’istoria, - scrive il Ranzo - ritrovo, che non si
fermò molto quest’infelice Patria nello stato, nel quale fu da Nerone
ristorata, e nelle delizie, e splendidezza, che al tempo di Domiziano la
fecero dimandare apollinea, perciocchè per le molte guerre seguite di
poi tra quelli, che aspiravano all’Imperio, e per li continuati frequenti
passaggi d’eserciti, di nuovo restò distrutta, e desolata, e massime
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essendosi quivi fermato coll’esercito L. Settimio Severo 235 [...] » 236. Il
Ranzo prosegue lodando questo imperatore che scaltramente, dopo
aver concesso a Clodio Albino 237 il titolo di Cesare, dando così a
credere di voler spartire l’impero con lui, riuscì ad eliminare il rivale
sconfiggendolo a Lione 238. In seguito Settimio Severo, dopo aver
neutralizzato in questo modo la minaccia proveniente da ovest, si volse
ad oriente, contro Pescennio Nero 239 ed eliminò anche Didio Giuliano
240, « [...] dopo le quali vittorie leggesi, ch’egli si dilettò di visitare
alcune città d’Italia, dando per tutto udienza, ed amministrando giusti-
zia, e facendo fabbriche, e pubblici edifizj, e massime nelle Città, che
per le guerre, e passaggi de’ suoi Eserciti avevano patite rovine; tra le
quali una fu Vercelli [...] » 241. In memoria di Settimio Severo -
secondo il Ranzo - fu eretto a Vercelli un arco di marmo preziosis-
simo, recante un’iscrizione ritrovata tra le rovine della chiesa di S.
Eusebio. Questo arco è nominato anche dal Modena 242, che afferma
di averne visto l’architrave, che sarebbe stata utilizzata per costru-
ire le basi delle quattro colonne collocate all’ingresso del coro di S.
Eusebio; l’iscrizione descritta dal Modena tuttavia, sebbene an-
ch’essa presenti la dedica a Settimio Severo, non concorda con
quella riferita dal Ranzo. Anche il Dionisotti 243 accenna all’esistenza
dell’arco e riporta la medesima iscrizione del Ranzo; egli, tuttavia, non
cita la propria fonte, che, con ogni probabilità, è il Ranzo stesso. In una
casa della famiglia Lanzi furono ritrovate, secondo il Ranzo, alcune
medaglie d’oro e d’argento nella cui leggenda Settimio Severo era
soprannominato Pertinace 244, in memoria del precedente imperatore;
oltre a queste vennero alla luce anche alcune medaglie dedicate a
Plautilla Augusta, moglie di Caracalla 245.

«Dopo questa felice restituzione - prosegue il Ranzo - trovasi, che
Vercelli godè gran tempo d’una serena pace, per la quale un’altra volta
ritornarono i Romani ad abitar in essa, e nel suo territorio, e fra gli altri
Decio 246, uomo di gran prudenza e molto prattico nelle cose della
guerra, e di sangue nobilissimo [...] dal quale si dice, che fu fabbricato
il Castello di Desana [...] donde furono levate le cinquanta, e più
colonne di marmo bianco, e di sarizzo, applicate dal glorioso Vescovo
Sant’ Eusebio alla fabbrica della Chiesa da lui dedicata a S. Teonesto
martire, indi da altri al suo nome.» 247.

Questa importante testimonianza del Ranzo riguardo al numero e al
materiale delle colonne di S. Eusebio non ci pare sia mai stata presa in
considerazione dagli studiosi che si sono occupati dall’antica basilica.
Il Mella 248, che esaminò approfonditamente la questione delle colonne,
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non solo dimostra di ignorare questo passo, ma addirittura attribuisce
al Ranzo la notizia che le colonne fossero in numero di quaranta e in
marmo rosso di Verona. Il brano del Ranzo sopra citato permette invece
di superare « [...] le enormi discrepanze dei documenti sulla qualità
delle colonne [...] » 249 e sul loro numero, poichè concorda con la
testimonianza del Modena, che descrive la chiesa come formata da
« [...] cinque navi poste sopra 52 colone, il primo ordine colone tonde
in Sarizzo, il secondo ordine di marmo fino [...] » 250.

Secondo altri, prosegue il Ranzo, queste colonne avrebbero ornato
il sepolcro di Decio a Desana; quest’opinione non è però verosimile,
essendo Decio morto lontano dall’Italia 251, combattendo contro i Goti.

Da scartare è anche l’ipotesi di chi ritiene che il palazzo di Desana
sia stato edificato da Decio Bruto 252, poichè « [...] altro ebbe a fare che
attendere a fabbricar Palazi con preziose colonne.» 253, come testimo-
niano le lettere scritte a Cicerone.

All’epoca di Numeriano 254 venne inviato a governare gli Insubri
Pubblio Manlio, genero dell’imperatore, che « [...] tanto si compiacque
della nobiltà, vaghezza, e fertilità del Vercellese, che questo elesse per
sua Patria [...] e vi fabbricò molte Castella » 255; alcune località trassero
il nome dalla di lui moglie Cara, come, ad esempio, Caresana e Carisio.
Da Pubblio Manlio discese, secondo il Ranzo, la nobile famiglia Cara,
quasi del tutto estinta già nel '600.

Un altro periodo felice per Vercelli fu quello del passaggio in città
dei Cesari Costanzo e Galerio 256, testimoniato da un arco votivo in
marmo bianco. Il Dionisotti 257 scrive che esso fu innalzato nel 292, e
afferma di trarre la notizia dal De Gregory.

«Ed in questa felicità - scrive il Ranzo - perseverò Vercelli alcun
tempo, massimecchè, avendo Massimiano e Diocleziano rinunciato
all’Imperio 258, senza difficoltà veruna, nè guerra rimasero Imperatori
[...] Costanzo, e Galerio, a’ quali, morendo l’uno, cioè Costanzo,
l’anno... 259, e Galerio l’anno 312 260, successe il Magno Costantino 261,
dal quale ricevettero le Città Italiane gran sollevamento [...] » 262.
Soprattutto « [...] le chiese de’ Cristiani furono ristorate 263, e dedicate
al vero culto di Dio, e de’ Santi; e particolarmente si legge, che una di
esse fosse la Chiesa di S. Maria Maggiore 264, la quale, come nel
seguente libro diremo 265, essendo Chiesa di Venere, fu in miglior
forma riedificata d’ordine di Costantino, e consacrata alla Santissima
Vergine, Madre di Dio.» 266. Se non esistono testimonianze letterarie
della presenza a Vercelli di Costanzo, Galerio e Costantino, tuttavia
quanto riferito dal Ranzo è confermato da indizi epigrafici ed
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iconografici: il miliario CIL V, 8068 267, trovato a Livorno Ferraris, e
attualmente conservato presso il museo Leone, infatti, reca un’iscrizio-
ne dedicata a Costanzo e Galerio, e il CIL V, 8065 268, ritrovato nel 1790
nel chiostro dell’antico monastero di S. Michele di Lucedio 269, è
intestato a Costantino. Inoltre nei codici CLXV e CXXXVI e nel Liber
evangeliorum della Biblioteca Capitolare di Vercelli sono raffigurati
Costantino e la madre Elena 270, rappresentati anche in un mosaico 271

dell’abside della basilica di S. Maria Maggiore.
Dopo la morte di Costantino, l’impero, come egli stesso aveva

progettato, fu spartito tra i suoi tre figli Costantino, Costanzo e
Costante 272, « [...] al tempo de’ quali non leggendosi, che succedes-
se alcun fatto d’armi nell’Insubria, ne’ che Vercelli patisse alcuna
rovina, possiamo dire, che Vercelli restasse nel primiero suo paci-
fico e tranquillo stato [...] » 273.

Prova della prosperità e dell’importanza della città in questo periodo
è l’istituzione della prima diocesi del Piemonte con la nomina di S.
Eusebio 274 a vescovo, operata da papa Giulio I al fine di combattere
l’arianesimo 275, che si stava espandendo nell’impero già dal tempo di
Costantino. « [...] Da questo alcuni entrarono in opinione, che Vercelli
fosse città Metropolitana e la Chiesa sua superiore a quella di Milano
[...] i medesimi scrittori tutti concordano, che Vercelli in quel tempo
fosse una gran Città e che perciò meritasse d’esser principalmente
provvista d’un uomo santo, il quale, riconducendola al vero sentiero,
potesse, come da una fortissima Rocca, porgere ajuto alle città vicine;
il che molto felicemente eseguì Sant’Eusebio.» 276.

L’elezione di Vercelli a sede vescovile si può spiegare unicamente
ammettendo che la città fosse tra le più importanti della regione, come
osserva il Ranzo 277, in contrasto con quanto afferma S. Girolamo:
Vercellae Ligurum civitas haud procul a radicibus alpium sita, olim
potens, nunc raro est habitatore semiruta 278. Secondo alcuni queste
parole descrivono la condizione di Vercelli nell’epoca successiva alla
morte di S. Eusebio, «ma io - scrive il Ranzo - stimo che più presto si
debbano intendere dell’istesso tempo di Sant’ Eusebio [...] e che da S.
Girolamo venga mentovata la potenza, nella quale [Vercelli] o antica-
mente si trovava, come s’è detto nei precedenti Capitoli, ovvero
dopochè fu abbellita e ristorata da Nerone, e dopo di lui da Settimio
Severo [...] » 279; il riferimento potrebbe anche essere ai tempi felici di
Costanzo I e Galerio. Non è da prendere in considerazione nemmeno
l’ipotesi di chi, per spiegare la desolazione di Vercelli descritta da S.
Girolamo, ipotizza una distruzione della città causata da Costantino
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nella lotta contro Massenzio 280, poichè, se anche ciò fosse vero, quando
Costantino fece edificare la basilica di S. Maria Maggiore « [...] è da
credere che provvedesse eziandio alle rovine della città [...] e che però
tanto tempo non durasse la distruzione di Vercelli, che di quella
intender si debba il detto di S. Girolamo: chè altrimente questo
contrarierebbe al detto degli scrittori [...] che al tempo di Sant’ Eusebio,
qual fu creato Vescovo dopo Costantino, Vercelli fosse Città principale
d’Italia.» 281. Secondo il Ranzo, in conclusione, le parole di S. Girolamo
potrebbero riferirsi all’epoca di S. Eusebio, quando la presenza ariana
indebolì la città, poichè avviene che spesso « [...] le Città e Provincie
più potenti più facilmente dalle armi proprie, che dall’esterne, restino
indebolite, e distrutte.» 282, oppure alludere alla distruzione conseguen-
te alla discesa in Italia di Alarico, re dei Goti, nel 401, visto che S.
Girolamo morì vari anni dopo 283.

Effettivamente il passo di S. Girolamo solleva qualche perplessità,
dato che si riferisce a un periodo in cui la prosperità di Vercelli è ben
testimoniata, come mette in evidenza il Ranzo, dalla creazione del
vescovado, il primo in Piemonte, dall’erezione della grandiosa basilica
di S. Maria Maggiore e dall’estensione e ricchezza dei sepolcreti
dell’epoca; in assenza di altre testimonianze concordanti con quella di
S. Girolamo possiamo quindi dire, con il Viale, che essa « [...] potrebbe
essere [...] un tocco ambientale al retorico racconto del supplizio di
un’innocente 284 [...]» 285, oppure potrebbe riferirsi a qualche evento,
magari un incendio, che avesse in quel tempo danneggiato la città 286.
Con quest’analisi del passo di S. Girolamo, nonostante quanto indicato
nel titolo del capitolo, si conclude la Storia di Vercelli di Giovanni
Francesco Ranzo.

Conclusioni.

Dall’analisi della Storia di Vercelli tratta dalle Memorie del Ranzo
emerge con evidenza l’attaccamento dell’autore alla propria città,
sentimento che lo indusse a ricercarne, per primo, le origini, attraverso
l’esame delle testimonianze degli autori classici e contemporanei e dei
resti archeologici ed epigrafici. Nonostante questo innegabile merito,
il valore della sua opera risulta sminuito dalla presenza di notizie
evidentemente costruite solo per esaltare la  patria, nonchè dal metodo
storico adottato.

Il Ranzo, infatti, non segnala che raramente le proprie fonti e, se lo fa,
si limita a riportare il solo nome dell’autore; nei rarissimi casi in cui
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specifica capitoli e paragrafi, l’indicazione è quasi sempre errata. Più grave
è che egli modifichi il racconto delle fonti, adattandolo alle sue teorie, e il
fatto che siano poste a fondamento della storia narrazioni di fatti e
personaggi favolosi, oppure etimologie che appaiono spesso forzate.

Nell’assenza di importanti testimonianze su Vercelli in età romana,
inoltre, il Ranzo tenta di ricostruire le vicende della sua città estendendo
ad essa avvenimenti riguardanti zone vicine, dimostrando in questo
modo una certa mancanza di senso storico.

Frammiste a leggende e racconti del popolo, tuttavia, si possono
individuare preziose informazioni riguardanti, però, soprattutto l’epo-
ca in cui l’autore scrisse; particolarmente degni di nota sono i cenni
relativi all’antica basilica di S. Eusebio 287 e alle vestigia dell’anfiteatro
romano 288.

In ultimo riportiamo quanto scritto dal Bruzza, il quale, sebbene dia
un giudizio negativo sul manoscritto del Ranzo, evidenzia l’importanza
dell’autore e, in qualche misura, ne giustifica i difetti, con queste
parole: « [...] sebbene l’Italia avesse già a quel tempo istorie descritte
con sano criterio e con elegante dettato, non era però ancora coltivato
lo studio della critica, senza cui sono sempre imperfette e dubbie le
storie; e nondimeno merita lode, essendo egli per primo che pensò a
dare una storia alla patria, e se non riuscì ne’ suoi studi secondo era
desiderabile, conviene considerare che non ebbe quella copia d’aiuti di
che poterono valersi gli scrittori posteriori, e fia sempre in lui, come in
tutte le umane cose, grandissimo pregio il cominciamento. » 289.

1. L. BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi. Ragionamento letto il giorno
XII decembre MDCCCXLII nella solenne distribuzione dei premi agli allievi del
Regio Collegio di S.Cristoforo dal P.D. Luigi Bruzza barnabita, Vercelli 1844,
p. 43. Sul Ranzo si vedano anche: F.A. DELLA CHIESA, Catalogo di tutti li scrittori
piemontesi et altri dei stati  dell’altezza serenissima di Savoia, Torino 1614, pp.
39-40; C.A. BELLINI , Serie degli uomini e delle donne illustri della città di
Vercelli, col compendio delle vite dei medesimi,  ms. sec. XVII (1658), copia del
sec. XIX conservata presso la Biblioteca Civica di Vercelli,  segnata A-31 parte
3, f. 27v;  A. ROSSOTTI, Syllabus scriptorum pedemontii, Monteregali 1667, p.
218, dove però l’autore fa confusione tra le opere di Francesco Ranzo il glossatore,
vissuto nel sec.XIII,e quelle del  letterato di cui si tratta;  M. A. CUSANO, Tripartito
historial discorso dell’origine e successi di Vercelli, ms. sec. XVII, copia
conservata presso la Biblioteca Capitolare di Vercelli, non inventariata, p. 666;
G. DE GREGORY, Istoria della vercellese  letteratura et arti, 4 voll., Torino 1819-
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1824, II, parte 2, pp. 187-188; C. DIONISOTTI, Notizie biografiche dei Vercellesi
illustri , Biella 1862, rist. anast. Bologna 1969, pp. 118-119; G. SOMMO, Vercelli
e la memoria dell’antico, Vercelli 1982, pp. 16-18. Sulla famiglia Ranzo cfr. E.
GORINI, Un ignorato viaggiatore vercellese del secolo XVI, Parma 1957, pp. 12-16.

2. La data è riportata da L. BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi, cit., p. 44;
probabilmente la nomina avvenne invece almeno un paio d’anni dopo, perché il Ranzo
è rappresentato con indosso la croce dei Santi Maurizio e Lazzaro al n. XXIII della
Series aliquot nobilium familiae de Ranzo Vercellensis (ms. sec. XVI; ASV, Famiglia
Avogadro di Casanova, s. II, m. 84, f. non numerato) e l’unificazione degli ordini di S.
Maurizio e di S. Lazzaro avvenne  solo nel 1572,  per volere  del duca  Emanuele
Filiberto di Savoia.

3. L’ordine cavalleresco di S. Maurizio fu fondato nel 1434 da Amedeo VII di
Savoia. Nel 1572, dall’unione con l’ordine di S. Lazzaro, operata  da  Emanuele
Filiberto, ebbe origine l’ordine dei  Santi  Maurizio e  Lazzaro. I cavalieri ammessi al
nuovo ordine dovevano possedere quattro quarti di nobiltà e vivere in convento per
cinque anni. La decorazione consiste in una croce treifogliata d’oro, smaltata di bian-
co, accollata ad una croce biforcata, smaltata di verde; il nastro è pure verde, ondato.
Cfr. G. CLARETTA, Dell’Ordine Mauriziano  nel  primo  secolo  della  sua ricostituzione
e  del  suo grand’Ammiraglio Andrea Provana di Leyni, Torino 1890.

4. La notizia è riportata dal ROSSOTTI, Syllabus scriptorum pedemontii, cit.,p.
218: «in Bononiensi civitate publicus lector» ; il BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi,
cit., p. 44, si dimostra scettico: « […] si vuole, cosa che io non credo, che dopo dive-
nisse lettore […] ». In effetti è probabile che il Rossotti, come più avanti, quando
elenca le opere, si confonda con Francesco Ranzo il Glossatore (o Francesco vercellese),
lettore dell’Università di Bologna nel sec. XIII. Il termine medievale «lettore» è un
titolo dei professori universitari.

5. L. BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi, cit., p. 44.
6. F. BORROMEO,  Indice delle lettere a lui dirette, Milano 1960, pp. 286-287.
7. G. TIBALDESCHI, Un inquisitore in  biblioteca:  Cipriano Uberti e l’inchiesta

libraria del 1599-1600 a Vercelli, in «Bollettino storico vercellese», anno XIX, Ver-
celli 1990, n. 1, Appendice 3, pp. 102-103, riporta la lettera che il Ranzo inviò al
Cardinale Borromeo in data 23 Dicembre 1603, in cui lamenta lo stato di conserva-
zione dei manoscritti della biblioteca di S. Andrea, e ne invia un elenco.

8. La data è riportata dal BELLINI , Serie degli uomini e delle donne illustri, cit.,
f. 27v. Il MODENA invece, nella sua opera De origine et stemmate insignis ac vetustae
familiae Sillanae et de Ranzo,  stampata a  Torino  nel 1609, a p. 71 afferma  che la
carica venne  conferita a un omonimo discendente da un ramo secondario della fami-
glia Ranzo, deceduto a Vercelli il 19 marzo 1611.

9. C.A. BELLINI , Serie degli uomini e delle donne illustri, cit., f. 27v.
10. Idem.
11. L. BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi, cit., p. 45.

        12. ASV, Famiglia Avogadro di Casanova, s. II, m. 85.
13. BCV, ms. A-42.
14. G. DE GREGORY, Istoria della vercellese letteratura et arti, cit., p. 187.
15. T. ARBORIO MELLA, I nobili de Ranzo, in «Archivio della società vercellese di

Storia e d’Arte», anno VII, Vercelli 1915, n. 2, pp. 193-199.
16. La famiglia Ranzo si estinse con il conte Giovanni Candido, che nel 1716

nominò erede il cognato Giuseppe Maria Avogadro di Casanova, nel cui archivio
passarono, di conseguenza,  tutti  gli scritti di  Giovanni  Francesco Ranzo. Sull'Ar-
chivio Casanova cfr. Schede di archivi, in «Archivi e storia», gennaio-dicembre 1992,
n.7-8, Vercelli 1993, pp. 219-220.

17. ASV, Famiglia Avogadro di Casanova, s. II, m. 84. Le pagine non sono
numerate.
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18. ASV, Famiglia Avogadro di Casanova, s. II, m. 85. Il manoscritto, in latino,
italiano e francese, è di pp. 205 (più sei pagine non numerate contenenti la Series), ed
è mancante delle prime 33, per cui non è possibile indicarne con  sicurezza l’autore se
non attraverso studi più approfonditi.

19. R. PASTÉ, I nobili de Ranzo, in «Archivio della società vercellese di Storia e
d’Arte»,  anno VII, Vercelli 1915, n. 1, pp. 180-189. L’articolo è firmato «L’Archivista»;
si è risaliti  all’autore attraverso le schede della Biblioteca Civica di Vercelli.

20. G. F. RANZO, Series aliquot nobilium familiae de Ranzo Vercellensis, ms. sec.
XVI; ASV, Famiglia  Avogadro di Casanova, s. II, m. 84, f. non numerato.

21. Idem.
22. T. ARBORIO MELLA , I nobili de Ranzo, cit., tavola III, p. 196.
23. Ibidem, p. 193.
24. G. DE GREGORY, Istoria della vercellese letteratura et arti, cit., p. 187.
25. G. TIBALDESCHI,  Un inquisitore in biblioteca: Cipriano Uberti e l’inchiesta

libraria del 1599-1600 a Vercelli, cit. p. 68, nota 13.
26. ASV,  Famiglia Avogadro di Casanova, s. I, m. 66. L’articolo primo del volu-

me 66 dice: «Memorie ed abbozzi del sig. Francesco Ranzo a riordinare quanto è
possibile per la formazione della Storia di Vercelli.». L’articolo secondo dice:
«Quinternetti n. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8 di memorie che possono servire alla Storia di
Vercelli e si credono raccolte dal signor Giovanni Francesco  Ranzo, Patrizio di questa
città, vivente verso il 1550, stati scritti e posti in chiaro dal signor avvocato Pietro Cattaneo
Vercellese.».

27. R. ORDANO, I manoscritti della Biblioteca Civica di Vercelli, Vercelli 1988,
pp. 126-128, n. 243.

28. BCV, ms. A-32, il cui titolo per esteso è: Memorie che possono servire alla
Storia di Vercelli, e si credono raccolte dal sig. Gian Francesco Ranzo Patrizio di
questa Città, vivente verso il 1550.

29. P. F. KEHR, Italia Pontificia, VI, parte 2, Berolini 1919, rist. anast. Berolini
1961, p. 5, attribuisce erroneamente questo manoscritto al sec. XVIII.

30. BCV, ms. A-32, cit., f. 244r.
31. G. F. RANZO, Vita del Beato Candido Ranzo di Vercelli, dell’ordine dei mino-

ri osservanti di S. Francesco, Torino 1600, p. 14.
32. G. F. RANZO,  Memorie che possono  servire alla  Storia di Vercelli, cit., f.109r;

ASV, Famiglia Avogadro di Casanova, s. I, m. 66.
33. Idem.
34. Ibidem, f. 109v.
35. Idem.
36. Ibidem, f. 110r.
37. Idem.
38. Ibidem, ff. 110v e 111r.
39. Scrittore del sec. XV.
40. Leandro Alberti, erudito, nacque a Bologna nel 1479, divenne frate domeni-

cano nel 1493 e morì nel 1552. L’opera che gli diede la fama è la Descrittione di tutta
Italia,  del 1550,  in cui la trattazione geografica è arricchita da notazioni storico-
politiche.

41. C. DIONISOTTI,  Memorie storiche della città di Vercelli, voll. 2, Biella 1861,
rist.anast. in vol. unico, Bologna 1969, p. 10; cfr. anche: R. ORDANO, La cella di Venere,
in «La nosa Varsej», anno X, n. 9, settembre 1977, p. 3; G. SOMMO, Vercelli e la
memoria dell’antico, cit., p. 23; R. ORDANO, Storia di Vercelli, San Giovanni in Persiceto
1982, p. 8.

42. Lorenzo Davidico Castellino, storiografo e poeta, nacque a Castelnovetto
di Lomellina nel 1513 e morì a Vercelli, curato di S. Agnese, il 24 agosto 1574.

43. Il titolo esatto dell’opera, stampata a Padova nel 1568 è: Tractatus de Cellae
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Verae Veneris laudibus per R.D. Laurentium Davidicum Apostolicum Concionatorem;
addetur his forte pie lector ejusdem auctoris animae perutilis anchora.

44. G. F. RANZO,  Memorie che possono servire alla  Storia di Vercelli,  cit., f.111r.
45. L. BRUZZA, Iscrizioni antiche vercellesi, Roma 1874, p. X, nota n. 1.
46. Marco Claudio Marcello, console romano, vinse più volte gli Insubri e nel

222 a.C., dopo la vittoria di Clastidium, occupò Milano (Mediolanum).
47. G. F. RANZO,  Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f.111v.
48. Secondo la tradizione Mario sconfisse i Cimbri ai Campi Raudi, presso Ver-

celli, nel 101 a.C..
49. Cfr. la nota n. 44.
50. G. F. RANZO, Memorie che  possono  servire alla Storia di Vercelli, cit., f.113r.
51. «De civitate Meropoli, quae nunc dicitur Vercellae,  Meropolus enim fuit socius

et collateralis suprascripti Aeneae, civitatem construxit, quam suo nomine Meropulam
nominavit, quae modo dicitur Vercellae». La citazione è tratta da  C. DIONISOTTI, Me-
morie storiche della città di Vercelli, cit., p. 9.

52. Belloveso è un leggendario condottiero di tribù galliche. Nel sec. VI o V a.C.
avrebbe guidato i suoi alla conquista dell’Italia settentrionale, cacciandone gli Etru-
schi e fondando Milano.

53. G. F. RANZO,  Memorie che  possono  servire alla Storia di Vercelli, cit., f.113v.
54. Il piede è un’unità di misura corrispondente a  0,3048 metri.  Il muro sarà

stato quindi alto circa 21 metri.
55. C. DIONISOTTI, Memorie storiche della città di Vercelli, cit., pp. 9-10, riporta

integralmente il brano in latino tratto dal f. 15r della storia conservata presso i conti
Archinti, in cui si tratta di questa leggenda. Il Ranzo ne parla nel capitolo seguente, a
f. 118r.

56. G. F. RANZO, Memorie che  possono servire alla  Storia di Vercelli, cit., f.114r.
57. Idem.
58. Per approfondimenti cfr. R. AGIZZA, Miti e leggende dell’antica Grecia, Roma

1985.
59. Il riferimento è alla prima delle dodici fatiche imposte a Ercole da Euristeo,

per volere di Giunone, perchè l’eroe potesse ascendere in Olimpo: l’uccisione del
leone di Nemea. Con la pelle del leone Ercole si fece un mantello con il quale è rap-
presentato nell’iconografia classica.

60. L’autore non fornisce un’etimologia per Vercelli.
61. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., ff. 114v -115r.
62. PLIN., Nat. Hist., III, 17: «Vercellae Libicorum ex Salluis ortae».
63. I Salii o Salluvi discesero nella valle del Po alla fine del V sec. a.C.; se  siano

da considerare popolazioni liguri o celtiche è una questione ancora aperta, essendo
discordi le fonti antiche. La popolazione libica faceva parte del gruppo salluvico ed
era probabilmente vicina all’area celtica. Per approfondimenti:  V. VIALE,  Vercelli e il
Vercellese nell’antichità, Milano 1971, particolarmente pp. 9-10; R. ORDANO, Storia
di Vercelli, cit., pp. 13-22; G. BO, Vercelli dai Celti al Cristianesimo, Vercelli 1990,
pp. 9-19.

64 . HIER.,  Epist., I, 1: «Vercellae Ligurum  civitas haud  procul a radicibus Alpium
sita, olim potens, nunc raro est habitatore semiruta». Il passo è stato  scritto nel 371
d.C., in occasione di un passaggio a Vercelli dell’autore.

65. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f.115v.
66. Ibidem, f. 116r.
67. Ibidem., f.116v.
68. Ibidem, f.115v.
69. Federico I di Hohenstaufen (1125-1190), imperatore, attuò una politica di rista-

bilimento dell’autorità imperiale,  sia in Germania che in Italia, e di limitazione del
potere papale.
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70. Federico Barbarossa nel 1158 convocò una dieta a Roncaglia durante la quale
emanò la Constitutio de Regalibus. Tale atto, che vietava, tra l’altro la costituzione di
leghe tra città,  mirava a concentrare tutto il  potere nelle mani dell’imperatore, pre-
tendendo anche la restituzione delle regalie imperiali e installando  un podestà  impe-
riale  in ogni città.  Milano, che si era ribellata a queste decisioni, fu rasa al suolo nel
1163.

71. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., ff. 117r-
117v.

72. Cfr. pp. 21-22 e note relative.
73. «Brenno» è un termine celtico usato per indicare il condottiero. Brenno è de-

nominato il capo dell’orda gallica che, nel 390 a.C., dopo aver assediato invano Chiu-
si, conquistò e distrusse Roma.

74. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 118v.
75. STRABO, Geogr., V, 1, 12.
76. PLIN., Nat. Hist., III, 17.
77. TAC., Hist., I, 70.
78. SIL. IT., Punic., VIII, 599.
79. MART., Epigr., X, 12.
80. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 119r.
81. Cfr. p. 23.
82. «Bolgaro», o «Bulgaro», è l’attuale Borgovercelli. Sulla storia del paese cfr.

M. PEROSA, Bulgaro, Vercelli 1889, che riporta a p. 11 e seguenti la leggenda del Gran
Vercellone,  o Vercellona,  area che avrebbe riunito Vercelli e Borgovercelli in un’uni-
ca città.

83. G. SOMMO, Vercelli e la memoria dell’antico, cit., p. 23, riferendosi alle leg-
gende di Belloveso e del Gran Vercellone scrive:«[...] non è detto che entrambi questi
racconti non abbiano, ridimensionando i termini e considerando i ritrovamenti, qual-
che reale fondamento.», confermando così quanto supposto dal Ranzo.

84. Il riferimento è piuttosto vago. Il passo si trova in LIV., Ann., V, 34-35.
85. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 119v.
86. Milano, in latino Mediolanum, fu così chiamata da Belloveso perchè lì vide

un maiale selvaggio ricoperto per metà di lana bianca; il Ranzo trae la notizia dal
poeta Claudiano e da Sant’Ambrogio. Il nome precedente della città era «Subria»
poichè era stata edificata dal toscano Subre.

87. Per approfondimenti cfr. LIV ., Ann., V, 34-35.
88. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., ff.

120r-120v.
89. LIV., Ann., V, 38 e V, 48-49.
90. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 120v.
91. Cfr. F. CASSOLA- L. CRACCO RUGGINI, Le grandi civiltà del passato, 2 voll.,

Firenze 1982, I,  pp. 262-263.  Sulla leggenda di Camillo cfr. R. M. OGILVIE, Early
Rome and the Etruscans, London 1976, traduzione italiana Bologna 1984, cap. XIII,
pp. 176 sgg..

92. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 121v.
93. Ibidem, f. 122r.
94. Nel 390 a.C.. Cfr. pp. 24-25 e note relative.
95. LIV., Ann., VII, 9-10.
96. Livio  (LIV., Ann., VI, 42), contro l’opinione dello storico Claudio Quadrigario

(utilizzato  da Livio  nella seconda pentade delle storie), che data la battaglia al 367 a.
C., ritiene che essa sia avvenuta almeno una decina d’anni dopo.

97. Da «torquis», collana.
98. Marco Popilio Lenate combattè contro i Galli nel 350 a.C.; ferito in battaglia  esortò i

suoi  a non  perdersi  d’animo e li condusse alla vittoria. Cfr. LIV., Ann., VII, 23-24.
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  99. Cioè nel 349 a.C..
100. Livio (L IV., Ann., VII, 26) narra che un corvo si posò sull’elmo di Valerio e

che lo aiutò assalendo il suo avversario quando si avvicinava. Il corvo, secondo una
credenza celtica, è l’incarnazione della dea della battaglia. I Romani, secondo il loro
costume di appropriarsi delle divinità dei nemici, inventarono  la leggenda di  Valerio
Corvino probabilmente sotto la  spinta della potente famiglia dei Valeri, che intendeva
accrescere la propria fama.

101. LIV.,  Ann.,  X, 27-29.  Publio  Decio Mure, console nel  295 a.C., morì durante
la battaglia avvenuta a Sentino, nell’alta valle dell’Esino, presso Sassoferrato, in ter-
ritorio umbro (e non toscano, come invece scrive il Ranzo), attualmente nelle Marche.
Secondo Polibio (POL., Hist., II, 19), parteciparono alla battaglia contro i Romani
unicamente i Sanniti e i Galli, mentre secondo Livio erano presenti anche Etruschi ed
Umbri.

102. I Galli posero l’assedio alla città di Arezzo tra il 285 a.C. e il 283 a.C.; durante
la battaglia morì il console Lucio Cecilio Metello Denter. Nonostante la sconfitta e
l’alta cifra delle perdite, i Romani affrontarono nuovamente i Galli e fondarono la
prima colonia romana in territorio gallico: «Sena» (l’attuale Senigallia). Cfr. POL.,
Hist., II, 19.

103. HOR., Hist., III, 22, 13.
104. Livio (L IV., Ann., Per. XII) accenna solo brevemente a questi fatti e chiama il

console sconfitto Curio Dentato.
105. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 122v.
106. Gallia Cisalpina, o Citerior,  è il termine con cui i Romani indicavano generi-

camente l’Italia settentrionale, al di qua delle Alpi, e particolarmente la pianura padana
a nord della linea Rimini-Pisa. La regione era stata occupata dai Galli alla fine del V
sec. a.C. e fu sottomessa definitivamente da Roma  all’inizio del II sec. a.C..  La zona
a sud del Po ottenne la cittadinanza romana dopo la guerra sociale del 90-89 a.C.,
quella a nord nel 49 a.C. con Cesare. I Galli erano una popolazione di origine indeuropea
proveniente dall’Europa Centrale, che tra la fine del II e l’inizio del I millennio a.C. si
era diffusa in  Francia e Spagna. I loro costumi erano molto primitivi: praticavano
sacrifici umani e conservavano come trofei le teste dei nemici vinti in guerra. La
società era articolata in tre ordini: plebe, guerrieri e sacerdoti (detti druidi); questi
ultimi tramandavano le loro dottrine, tra cui la trasmigrazione delle anime, attraverso
la tradizione orale.

107. Cfr. la nota n. 62.
108. Gli Insubri erano un antico popolo gallico giunto in Italia nel V sec. a.C.. Il

centro principale dell’Insubria, regione corrispondente all’incirca all’odierna Lom-
bardia, era Mediolanum (Milano) fondato da Belloveso. Sugli Insubri cfr. LIV ., Ann.,
V, 34.

109. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 126r.
110. PTOL., Geogr., III, 1, 132: «Λιβικων οι εισιν υπο τους Ινσουβρους

Ουερκελλαι, Λαυµελλον». Il passo è riportato dal Ranzo in latino. La città di Lomello
è l’attuale Mortara.

111. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 127r.
112. Cfr. la nota  n. 64.
113. POL., Hist., II, 22-31.
114. Nel 225 a.C..
115. I Gesati erano una popolazione gallica stanziata sulle Alpi e presso il bacino

del fiume Rodano.
116. POL., Hist., II, 22.
117. Accenno all’incendio di Roma ad opera di Brenno, nel 390 a.C..
118. Le cifre sono desunte dal Ranzo da Polibio (POL., Hist., II, 24), ove però il

testo è probabilmente corrotto, non essendo tali cifre l’esatta somma di quelle addotte

Giovanni Francesco Ranzo



50

dallo stesso Polibio poche righe sopra, nel descrivere particolareggiatamente le forze
romane.

119. Dopo aver vinto  i Romani nei pressi di Fiesole, i Galli, inseguiti dall’esercito
di Lucio Emilio, si trovarono innanzi le truppe comandate da Gaio Attilio, reduce
dalla Sardegna, il quale, senza  sapere  della ritirata dei nemici, avanzava verso Roma.
L’esercito gallico fu distrutto e non meno di diecimila soldati furono fatti prigionieri,
tra cui il re Concolitano. Cfr. POL., Hist., II, 25 -31.

120. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla  Storia di  Vercelli, cit., f. 128v.
121. POL., Hist., II, 31.
122.  I Boi erano una popolazione gallica stanziata oltre il Po, nell’attuale Romagna.

Cfr. LIV., Ann.,V, 34.
123. POL., Hist., II, 32-33.
124. I Romani infatti avevano osservato che le spade dei Galli, dopo aver sferrato

il primo colpo, si piegavano e diventavano  inservibili, finchè i soldati non le raddriz-
zavano con i piedi, appoggiandole a terra. Di conseguenza furono distribuite ai com-
battenti delle prime file le aste lunghe dei triarii  (fanti schierati in terza fila), per far in
modo  che contro di esse si spuntassero le armi nemiche. Cfr. POL., Hist., II, 33.

125. Il re gallo ucciso da Marcello è chiamato qui «Tiriedomaro» (o «Tiridomaro»
nel capitolo cancellato dall’autore). Più avanti il Ranzo lo chiama «Viridomaro», trat-
tando dell’assedio di Acerra. Plutarco (PLUT., Marc., 6-7), riferendo lo stesso episo-
dio, parla del re «Virdumaro».

126. POL., Hist., II, 34.
127. Cfr. la nota n. 113.
128. Acerra è da identificarsi con Pizzighettone, fra Lodi e Cremona.
129. Clastidium è l’odierna Casteggio, nell’Oltrepò pavese.
130. Oggi Milano.
131. POL., Hist., II, 34.
132. Idem.
133. Plutarco (PLUT., Marc., 6-7), parla diffusamente di questa battaglia, mettendo

in rilievo il successo di Marcello, uccisore del re gallo Virdumaro.
134. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., ff.

129r-129v.
135. Ibidem, f.130v.
136. CIC., Pro Balbo, 14, 32.
137. Nel testo c’è una lacuna.  Annibale scese in Italia nel  218 a.C.,  536 anni dopo

la fondazione di Roma.
138. POL., Hist., III, 60 sgg.. Cfr. anche LIV ., Ann., XXI, 39 - 46.
139. Cremona e Piacenza furono sottratte agli Insubri dai Romani, che vi edifica-

rono due colonie, rispettivamente nel 268 a. C. e nel 218 a.C..
140. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., ff. 131r -131v.
141. Il Ranzo non accenna al primo scontro tra il console Publio Cornelio Sci-

pione e Annibale, che secondo Livio (LIV., Ann., XXI, 45), ebbe luogo presso
Victimulae, centro situato nel territorio di Vercelli, un po’ più a sud della città, a occi-
dente della Sesia, da non confondersi con l’omonimo pago del Biellese.

142. Per mezzo della Lex Pompeia de Gallia citeriore, promulgata nell’89 a.C..
143. Le città di diritto latino potevano amministrarsi autonomamente, ma erano

soggette ad alcune limitazioni soprattutto per la nomina dei magistrati e le cause
giurisdizionali. I cittadini avevano la possibilità, trasferendosi a Roma, di assumere la
cittadinanza romana.

144. ASC., In Pison., 3.
145. Attraverso la Lex Julia, del 49 a.C..
146. TAC., Ann., XI, 24; l’orazione di Claudio è del 48 d.C..
147. TAC., Hist., I, 70.
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148. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., ff. 132r-132v.
149. I Cimbri o Cimri erano una popolazione stanziata nella parte settentrionale

della Germania, nella penisola Cimrica (l’attuale Jutland). In seguito a un disastro
naturale,  come scrive Strabone  (STRABO, Geogr., VII, 293), iniziarono una migrazio-
ne verso sud, unitamente alla popolazione dei Teutoni, che risiedeva in una zona con-
finante con le loro terre. Mentre questi ultimi furono sconfitti  nel 102 a.C. da Caio
Mario presso Aquae Sextiae (oggi Aix-en-Provence), i Cimbri,  penetrati nel Norico,
entrarono in Italia attraverso la Val Pusteria e furono  sconfitti nel 101 a.C. da Mario
ai Campi Raudi. I superstiti dei Cimbri e dei Teutoni tornarono successivamente ai
loro luoghi d’origine.

150. PLUT., C. Mario, 25.
151. Plutarco (PLUT.C. Mario, 25) scrive:«χϖραν δε το πεδιον το περι

βερκελλας». Questa località è chiamata Campi Raudii da Velleio Patercolo  (VELL.
PAT.,  Ad M. Vinicium Libri  Duo,  II, 12, 5),  da  Floro  (FLOR.,  Epit., I, 38) e da
Aurelio Vittore (AUR. VITT., De viris illustribus, 67). L’ubicazione del teatro di questo
scontro, che tutte le fonti descrivono come disastroso per i Cimbri, è stata oggetto di
dispute fin dall’antichità.  La pianura vercellese di cui parla Plutarco è stata principal-
mente identificata in quella nei pressi di Robbio (cfr. C. DIONISOTTI, Memorie storiche
della città di Vercelli, cit., pp. 27-29) o nella zona della Baraggia, a nord di  Vercelli,
fra Santhià, Carisio,  Rovasenda e Gattinara (cfr. D. PROMIS, in «Atti dell’Accademia
delle Scienze di Torino», I, Torino 1865, p. 159 sgg.; L. BRUZZA, Iscrizioni antiche
Vercellesi, Roma 1874, Introduzione, p. CXX sgg.; V. VIALE, Vercelli e il Vercellese
nell’antichità, cit., pp.13 e 55-56;  E. SAVIOLO,  L’invasione  dei Cimbri e i Campi
Raudii,  Torino 1975;  R. ORDANO, Storia di Vercelli, cit., pp. 27-28) oppure, più re-
centemente, in un territorio nei pressi del delta del Po, nei dintorni di Ravenna o di
Adria oppure di Ferrara, (cfr. J. ZENNARI, I Vercelli dei  Celti nella  Valle  Padana e
l’invasione cimbrica della Venezia, Cremona 1956; C. CARENA-P. ZENONE, Vercelli e
l’invasione cimbrica,Vercelli 1962; VAN OOTEGHEM, Caius Marius, Bruxelles 1964,
p. 215 sgg.; C. CLEMENTE, Guida alla storia romana, Milano 1977, p. 195; G. BO,
Vercelli dai Celti al Cristianesimo, cit., Appendice III, p. 185 sgg.). Chi sostiene  l’ipo-
tesi che il combattimento sia avvenuto nella Baraggia si basa principalmente sul ritro-
vamento di alcuni stateri d’oro del tipo Regenbogenschüsselchen, battuti nel II e I
sec. a.C. nel Norico e nella Vindelicia, che  sarebbero stati portati dai Cimbri nella
pianura  baraggiva.  I fautori della teoria che colloca lo scontro nella zona del basso
Po fanno invece riferimento soprattutto all’epigrafe CIL V, II, 2385 del II sec. d.C. (su
cui cfr. L. FANO, Alla ricerca del Campo Raudio, in «Atti della Deputazione Ferrarese
di storia Patria», XXVI, Ferrara 1926), in cui si nomina la regione padana dei Vercellesi
Ravennati. Per approfondimenti si veda la bibliografia essenziale indicata dal VIALE,
Vercelli e il Vercellese nell’antichità, cit., p. 56.

152. L’attuale Cameriano, in provincia di Novara, a 13 km. da Vercelli.
153. La stessa interpretazione è data dal DIONISOTTI, Memorie storiche della  città

di Vercelli, cit., p. 28.
154. Questa teoria è sostenuta anche dal SAVIOLO, L’invasione dei Cimbri e i Campi

Raudii cit., p. 27, che cita la testimonianza del Vescovo Bescapè (vissuto nel sec.
XVI),  secondo  cui fino  al 1133 Cameriano era  chiamata  Arcomariano, ed evidenzia
inoltre l’esistenza nel paese di una via Arco Mario.

155. I confini del Vercellese non sono chiari. Per approfondimenti cfr. G. BO, Ver-
celli dai Celti al Cristianesimo, cit., cap. III, pp. 43-47.

156. Dopo le Idi di Marzo, il console Marco Antonio, che mirava a  sostituire  Ce-
sare, fece approvare una legge che gli affidava il governo della Gallia Cisalpina, to-
gliendolo a Decimo Giunio Bruto, al quale era stato assegnato dallo stesso Cesare.
Bruto sconfisse Antonio a Modena nel dicembre del 44 a.C., ma fu abbandonato dalle
truppe e morì in un’ imboscata.
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157. Il Ranzo, come già osservato dall’avvocato Cattaneo in una nota a margine
del f. 125v (nel capitolo cancellato dall’autore), parlando di Bruto gli dà il prenome
ora di Decio ora di Marco. Marco Giunio Bruto (il cesaricida) e Decimo Giunio Bruto
Albino (che partecipò anch’egli alla congiura), sebbene imparentati ed entrambi go-
vernatori della Cisalpina, sono due personaggi ben distinti, come emerge tra l’altro da
una lettera inviata da Vercelli da Decimo Bruto a Cicerone, il 21 maggio del 43 a.C.
(CIC., Ad Fam., XI,19); l’accenno fatto dallo stesso Ranzo a questa epistola, a f. 125v
del capitolo precedente, viene omesso nel testo rifatto.

158. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 133r.
159. CIC., Philipp., III, 15, 38.
160. Ibidem, III, 5, 13.
161. Cesare ebbe la genialità di comprendere la potenzialità della Cisalpina come

base per la politica espansionistica nelle Gallie. «[...] L’importanza della Cisalpina
crebbe nel periodo in cui Cesare (dal 59) per la Lex Vatinia ne fu governatore per il
fatto  che cominciò a diventare, anche se non completamente romanizzata, l’epicentro
del sistema di dominio romano nell’Europa allora conosciuta; inoltre le tradizioni
guerriere delle popolazioni cisalpine permettevano un abbondante arruolamento di
giovani negli eserciti romani [...]».  Cfr. G. BO,  Vercelli dai Celti al Cristianesimo,
cit., p. 24.  Cesare conquistò la Gallia Transalpina tra il 58 a.C. e il 51 a.C..

162. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 134r.
163. STRABO, Geogr., IV, 205.
164. I Salassi erano una popolazione alpina stanziata nella valle d’Aosta; furono

sottomessi  definitivamente  dal legato di Augusto Aulo Terenzio Varrone nella  cam-
pagna  del 25 a.C.. Cassio Dione (CASS. DIO., Hist., LIII, 25) descrive le durissime
condizioni imposte da Varrone ai vinti: gli uomini migliori furono venduti come schiavi
e con la condizione che non venissero liberati  prima che  fossero trascorsi venti anni,
e la parte più fertile del loro territorio fu assegnata ai pretoriani. Anche Strabone
(STRABO, Geogr., IV, 205) conferma questo trattamento, mentre Svetonio (SUET., Aug.,
II, 21) si limita ad accennare alla sottomissione dei Salassi.

165. Ivrea è l’antica Eporedia, fondata nel 100 a.C..
166. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 134v.
167. Ibidem, ff. 134v e 135r.
168. La cittadella fu costruita fra il 1368 e il 1372, al fine di rafforzare le fortifi-

cazioni della città. Nel secolo XVI si presentò la necessità di adeguarla alla crescente
potenza delle armi da fuoco; i lavori durarono dal 1538 al 1600. Attualmente non ne
rimane nulla. Cfr. G. SOMMO, Vercelli e la memoria dell’antico, cit., pp. 18-19.

169. Nel testo è presente una lacuna.
170. Il BRUZZA,  Iscrizioni antiche Vercellesi,  cit., p. XXXIII, ritiene che il Ranzo

chiami erroneamente «ippodromo» quello che in realtà è il teatro.
171. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 135r.
172. Cfr. p. 99.
173. Il titolo di questo ms. è Tripartito historial discorso dell’origine, e successi di

Vercelli città  ne’ stati dell’A. R. di Savoia, espresso da Marc’ Aurelio Cusano Patritio
e  Canonico Vercellese,  all’Altezza Reale di Carlo Emanuele II,  Duca di Savoia Re di
Cipri;  tuttavia esso si trova spesso citato come  Historia di  Vercelli o Discorsi historiali
sopra la città di Vercelli. Sulle copie esistenti di questo testo cfr. p.100.

174. M. A. CUSANO, Tripartito  historial  discorso  sull’origine e successi di Vercelli,
cit., BRT, Storia Patria, ms. 209, p. 64.

175. Cfr. S. CACCIANOTTI, Summar. vet. mon. tab. Vercell.,Vercelli 1868, p. 6; L.
BRUZZA, Iscrizioni antiche vercellesi, cit., p. XXXIII; V. V IALE, Vercelli e il Vercellese
nell’antichità, cit., p. 33; G. SOMMO, Vercelli e la memoria dell’antico, cit., p. 16; G.
BO, Vercelli dai Celti al Cristianesimo, cit., cap. IV, p. 55 sgg..

176. V. VIALE, Vercelli e il Vercellese nell’antichità, cit., p. 33.
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177. G. CHICCO, Le fortificazioni di Vercelli, Vercelli 1941. Il VIALE, Vercelli e il
Vercellese nell’antichità, cit., tavola 12, riporta una riproduzione fotografica della
copia dell’Archivio Storico del Comune di Vercelli.

178. G.C. FACCIO - G. CHICCO - F. VOLA, Vecchia Vercelli, Vercelli 1967, p. 642.
179. V. VIALE, Vercelli e il Vercellese nell’antichità, cit., p. 33.
180. Nel dicembre 1570 il vescovo fece abbattere l’abside e il presbiterio della

basilica  dedicata a S. Eusebio (edificata verso la fine del V secolo), ed emerse par-
zialmente un sepolcreto. Ulteriori scavi, compiuti tra il 1703 e il 1717 al fine di demo-
lire completamente l’antica basilica per l’edificazione dell’attuale duomo, portarono
alla luce un gran numero di reperti. Cfr. G.M. DE ROSSI, Memorie prese dell’antico
Duomo di Sant’Eusebio in Vercelli, per la qual raggione si sij rifabbricato, in qual
tempo, e di  quello che si è trovato  fabbricando (1703-1717), ms. sec. XVIII, in copia
presso la Biblioteca Civica di Vercelli, ms. B-164; tre copie, non inventariate, si tro-
vano presso l’Archivio Capitolare della stessa città. Dei sedici esemplari fatti stampa-
re dal Bruzza nel 1848, l’unico superstite è stato trovato nel 1979 fra le carte del
Museo Leone. L’opuscolo è stato  successivamente  edito dal CHICCO, Memorie del
vecchio Duomo di Vercelli, Vercelli 1943, pp. 35-54, e dal SOMMO, Vercelli e la memo-
ria dell’antico, cit., pp. 28-47.

181. G. CHICCO, Memorie del vecchio Duomo di Vercelli, cit., p. 19.
182. M.A. CUSANO,  Discorsi  historiali  concernenti  la  vita  et  attioni dei Vescovi

di Vercelli, cit., pp. 295 - 296.
183. G.B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli, ms. sec.

XVII; copia conservata presso l’Accademia delle Scienze di Torino, ms. 81, pp. 101-
102.

184. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 135v.
185. Cfr. L. BRUZZA, Iscrizioni antiche vercellesi, cit., pp.75-78, n.XXXVI; T.

MOMMSEN,  CIL V, 6665; S. RODA,  Iscrizioni  latine di Vercelli, Torino 1985, n. 14, pp.
34-35.

186. Cfr. L.R. TAYLOR, Augustales, seviri augustales and seviri, a chronological
studes, «Transactions of  the American Philological Association», 45 (1914), pp. 231-
253;  A.D. NOCK,  Seviri and  Augustales, «Melanges Bidez», II, Bruxelles 1934, pp.
627-638; R. DUTHOY, Les Augustales, in «Aufstieg und niedergang der Römischen
Welt», II, 16, 2, Berlin-New York 1978, pp. 1254-1309.

187. Cfr. S. RODA, Iscrizioni latine di Vercelli, cit., pp. 34-35.
188. G.A. RANZA,  Iscrizione scoperta a Vercelli ai 18 Sett. 1783 sopra un gran

piedistallo che doveva sostenere un gruppo di due antiche donne, Vercelli 1783.
189. S. RODA, Iscrizioni latine di Vercelli, cit., p. 34. A p. 34 si trova anche una

riproduzione fotografica dell’iscrizione.
190. Cfr. G.A. RANZA, Poesie, e memorie di donne letterate che fiorirono negli

stati di S.M., con poetiche  inscrizioni di donne vercellesi, non più pubblicate, dedica-
te  al Conte Giuseppe Corbetta  Bellini, da Giovanni Antonio  Ranza, Vercelli 1769, p.
83; L. BRUZZA, Iscrizioni antiche vercellesi, cit., pp.126-128, n. LXXII; S. RODA, Iscri-
zioni latine di Vercelli, cit., n. 38, pp. 70 - 71.

191. T. MOMMSEN, CIL V, 6700.
192. J. DURANDI, Dell’antica condizione del Vercellese e dell’antico borgo di Santià,

Torino 1766, p. 34.
193. S. RODA, Iscrizioni latine di Vercelli, cit., p. 71; a p. 70 è riportata una riprodu-

zione fotografica del frammento epigrafico a noi pervenuto.
194. L. BRUZZA, Iscrizioni antiche vercellesi, cit., p. XXXIII.
195. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 136v.
196. Da pondus, peso.
197. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 137r.
198. Plinio (PLIN., Nat. Hist., XXXIII, 78) riporta la Lex censoria Ictimulorum
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aurifodinae Vercellensi agro (emanata verso la fine del II o al principio del I sec.
a.C.), secondo cui gli appaltatori delle miniere non potevano utilizzare più di cinquemila
lavoranti (e non cinque come scrive il Ranzo, che segue una lezione corrotta del testo
di Plinio).

199. Cfr. V. VIALE, Vercelli e il Vercellese nell’antichità, cit., p. 53 (e la relativa
bibliografia) e p. 66.

200. STRABO, Geogr., V, 1, 12.
201. Cfr. V. VIALE, Vercelli e il Vercellese nell’antichità, cit., p. 66.
202. G. F. RANZO, Memorie che possono  servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 137v.
203. STRABO, Geogr., V, 1, 12.
204. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 137v.
205. L’Idra, mostro favoloso della mitologia greca, che viveva nella palude di Lerna,

era un serpente acquatico con sette o più teste che, tagliate, ricrescevano. Venne ucci-
sa da Eracle che ne bruciò le teste una ad una.

206. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 137v.
207. Idem.
208. Dal 56 al 68 d.C..
209. La citazione è completa ed esatta, caso rarissimo.
210. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 138r.
211. C. DIONISOTTI, Memorie storiche della città di Vercelli, cit., p. 18.
212. Imperatore dall’81 al 96 d.C..
213. MART., Epigr., X, 12.
214. Il Ranzo scrive «petit» in luogo di «petis», lezione più diffusa.
215. Il V IALE, Vercelli e il Vercellese nell’antichità, cit., pp. 38 e 48, mette in evi-

denza i rapporti tra la famiglia dei Domizi e la città di Vercelli, citando questi versi e
due epigrafi.

216. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 138v.
217. C. DIONISOTTI, Memorie storiche della città di Vercelli, cit., p. 17.
218. V. VIALE, Vercelli e il Vercellese nell’antichità, cit., pp. 33 e 46.
219. Ibidem, pp. 45-46.
220. STAT., Silvae, I, IV, 58 sgg.: «Tunc  Deus, Alpini qui iuxta culmina dorsi/signat

Apollineos sancto cognomine lucos,/ respicit».
221. J. DURANDI,  Dell’antica condizione del Vercellese e dell’antico borgo di Santià,

cit., p. 73 sgg..
222. Cfr. CIL V, * 721. A tal  proposito  bisogna  osservare che il Mommsen giudi-

cò erroneamente un falso del Durandi l’iscrizione CIL V, * 718, che fu successiva-
mente ritrovata.

223. C. DIONISOTTI, Memorie storiche della città di Vercelli, cit., p. 14.
224. L. BRUZZA, Iscrizioni antiche vercellesi, cit., p. CLVIII sgg..
225. V. VIALE, Vercelli e il Vercellese nell’antichità, cit., p. 46.
226. J. ZENNARI, I Vercelli dei Celti nella valle Padana, cit., pp. 34-37.
227. CIL V, II, 2385. Cfr. p. 47, nota n. 150.
228. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 139r.
229. Imperatore dal 117 al 138 d.C..
230. Nel 94 d.C..
231. Il 4 aprile 1228 il Comune di Vercelli stipulò con l’università di Padova una

convenzione che segnò la nascita dell’ateneo vercellese; il documento è conservato in
due copie nel cartario detto «Biscioni». Su quest’argomento cfr.: E. APRATI,  Memorie
intorno  all’Università degli studi di Vercelli, ms. sec. XIX (1840), BCV, ms. B-137;
R. ORDANO, Storia di Vercelli, cit., cap. XIII, p. 159 sgg..

232. Lo studium pavese fu fondato nel 1361.
233. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., ff. 139r-139v.
234. Cfr. p. 25.
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235. Dal 193 al 211 d.C..
236. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., ff.

139v-140r.
237. Dopo la morte di Pertinace, nel 193, i pretoriani nominarono imperatore Didio

Giuliano, ma le truppe di frontiera, non soddisfatte della  scelta, offrirono il trono ai
propri comandanti. Le legioni di Siria proclamarono imperatore il cavaliere italico
Pescennio  Nigro, quelle della Pannonia il cavaliere africano  Lucio Settimio Severo,
e quelle di Gallia e Britannia il senatore di origine africana Clodio Albino. Settimio
Severo ebbe la meglio sugli avversari anche perchè aveva il favore dell’esercito più
forte e più unito, inoltre si trovava più vicino a Roma.

238. Albino si uccise in seguito alla sconfitta, nel 197.
239. Cfr. la nota 237. Pescennio Nero (o Nigro), che si appoggiava ai Parti, fu

sconfitto da Settimio Severo in tre battaglie (l’ultima delle quali si svolse ad Isso), tra
il 193 e il 194.

240. Cfr. la nota n. 237.
241. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 140r.
242. G. B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli, ms.

sec. XVII; BAccST, ms. 81, p. 85.
243. C. DIONISOTTI, Memorie storiche della città di Vercelli, cit., pp. 18-19.
244. Elvio Pertinace fu imperatore dal 1° gennaio al 28 marzo del 193; fu ucciso

da un gruppo di pretoriani a cui non era piaciuta la politica di sacrificio che l’impera-
tore aveva attuato, nel tentativo di risollevare le finanze pubbliche.

245. Caracalla era il soprannome di Bassiano, figlio  di Settimio Severo e impera-
tore dal 211 al 217 d.C..

246. Messio Traiano Decio, senatore di origine pannonica, fu imperatore dal 249 al
251 d.C.. Nel periodo in cui fu al potere organizzò la prima persecuzione sistematica
dei cristiani, che coinvolse tutto l’impero.

247. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., ff. 140v-
141r.

248. F.  ARBORIO MELLA,  L’antica Basilica Eusebiana, indagini e studi, in «Archi-
vio della società vercellese di Storia e d’Arte», anno V, Vercelli 1913, n. 4, pp. 725 -
752 e particolarmente pp. 735-737.

249. Ibidem, p. 737.
250. G. B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli, ms.

sec. XVII; BRT, Storia Patria, ms. 572, f. 21r. Anche il MELLA, L’antica Basilica
Eusebiana, indagini e studi, cit., p. 739, riferendo questo passo del Modena, scrive
che le colonne erano in numero di cinquantadue. Altre copie del ms. riportano, tutta-
via,  l’esistenza di dodici colonne: BAccST, ms. 81, p.79; BCV, ms. A-35, p. 73; BRT,
Storia Patria, ms. 338, f. non numerato.

251. Decio morì nel 251 ad Abritto, nella bassa Dobrugia.
252. Cfr. p. 32 e note relative.
253. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 141r.
254. Numeriano (Marco Aurelio Numerio), divenuto  imperatore nel 283, alla morte

del padre Caro, regnò solo nove mesi; fu ucciso nel viaggio di rientro da una  spedi-
zione  contro i Persiani dal suocero Afro, che mirava a succedergli.I soldati acclama-
rono invece imperatore Diocleziano.

255. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., ff.
141r-141v.

256. Diocleziano, imperatore dal 285 al 305 d.C., istituì nel 293 un sistema di go-
verno  chiamato  tetrarchia, in base al quale il potere era diviso tra due Augusti  (Dio-
cleziano,  che si occupava dell’Oriente, e Massimiano, che si occupava  dell’Occiden-
te) e due Cesari  (Galerio  e Costanzo Cloro), che coadiuvavano  gli Augusti. In questo
modo veniva  assicurato  un rigido controllo dell’impero sia nell’ambito militare che
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in quello amministrativo, inoltre  era  garantita la  continuità nella successione, in
quanto ai due Augusti avrebbero dovuto succedere i due Cesari, evitando così le lotte
furiose che avevano reso tanto difficile la vita pubblica nell’ultimo mezzo secolo.

257. C. DIONISOTTI, Memorie storiche della città di Vercelli, cit., p. 19.
258. Il 1°maggio del 305 Diocleziano abdicò, costringendo Massimiano a fare altrettanto.
259. Nel testo c’è una lacuna. Costanzo morì a York nel 306.
260. Galerio morì nel 311.
261. Costantino, figlio naturale di Costanzo e di un’ostessa bitinica, Elena, venne

proclamato imperatore dalle truppe nel 306, in luogo del Cesare Valerio Severo.  Dopo
vari  scontri con  gli  altri  aspiranti al  titolo  di Augusto, Costantino regnò come unico
imperatore dal 324 al 337.

262. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 142r.
263. Nei primi mesi del 313 Costantino e Licinio, l’altro Augusto, promulgarono

a Milano un editto di tolleranza nei confronti dei cristiani: veniva così riconosciuta
l’uguaglianza di tutte le religioni. Inoltre si stabilì che venissero restituite le chiese
confiscate e che fossero  rimborsati  i  danni subiti in precedenza.  Il testo dell’editto
ci è  noto  grazie a  Lattanzio (LACT., De mortibus persecutorum, 48, 2-3) ed  Eusebio
di Cesarea (EUS., Storia ecclesiastica, X, 5, 2-14).

264. La basilica di S. Maria Maggiore fondata, secondo la tradizione, da Costan-
tino, fu la sede vescovile di S. Eusebio. Restaurata nel 1148 per volontà del vescovo
Gisolfo,  venne  poi lasciata  decadere e, nonostante il lascito del Cusano (cfr. p. 99)
fu sconsacrata  l’ 8 gennaio 1773 e distrutta nel 1777.  La  chiesa, che  sorgeva  tra
l’ala  sinistra di  palazzo  Pasta e  via Carducci,  era  composta  da tre  navate con i
matronei e un portico a sette arcate. Il portale, donato al museo Leone, è solo una delle
opere d’arte della basilica, tra cui  spiccano i mosaici (anch’essi conservati presso il
museo Leone). Cfr. per  approfondimenti: G. A. RANZA, Dell’antichità della chiesa
maggiore di S. Maria di Vercelli. Dissertazione sul mosaico d’una monomachia,  To-
rino 1784, rist. anast. Vercelli 1979; G. A. RANZA, Dell’antichità della chiesa di S.
Maria di Vercelli. Dissertazione sul quadro di S. Elena, Vercelli 1784; C. DIONISOTTI,
Memorie storiche della città di Vercelli, cit., p. 65.

265. Questo libro è mancante; forse l’autore morì prima di riuscire a completare
l’opera secondo i suoi intenti.

266. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 142r.
267. Cfr. per approfondimenti: L. BRUZZA, Iscrizioni antiche vercellesi, cit., n. XIV,

pp. 19 - 21; V. VIALE, Vercelli e il Vercellese nell’antichità, cit., pp. 50-51; S. RODA,
Iscrizioni latine di Vercelli, cit., pp. 104-105 e relativa bibliografia.

268. Cfr. per approfondimenti: L. BRUZZA, Iscrizioni antiche vercellesi, cit., n.
XV,  pp. 22 - 23; V. VIALE, Vercelli e il Vercellese nell’antichità, cit., pp. 50 - 51;  S.
RODA, Iscrizioni latine di Vercelli, cit., pp. 108-109 e la bibliografia indicata.

269. G. DE GREGORY,  Istoria della  vercellese letteratura et arti, cit., I, p. 129, è il
primo a dar notizia del miliario. Quando il Bruzza lo esaminò era interrato dietro alla
chiesa di S. Genuario (ove si trovava l’antica abbazia);attualmente si trova al museo
Leone.

270. G. BO, Vercelli dai Celti al Cristianesimo, cit., pp. 36-37.
271. Cfr.: G. A. RANZA, Apoteosi cristiana dell’Imperatore Costantino Magno e di

S. Elena in  una  pittura  antichissima  della  volta  dell’abside  della chiesa  maggiore
di  S.  Maria  di  Vercelli,  Vercelli  1776;  R. PASTÉ, Costantino Magno e Vercelli, in
«Archivio della società vercellese di Storia e d’Arte», anno IV, Vercelli 1912, p. 477
sgg.. Sul presunto rapporto tra due monete costantiniane rinvenute a Cigliano e la
presenza dell’imperatore nel vercellese cfr. G. VESCO, Le orme di Costantino Magno
nel Vercellese, in «Archivio  della  società  vercellese  di  Storia e d’Arte», anno IV,
Vercelli 1912, p. 541 sgg..

272. Costantino II,  che governava  l’Europa,  morì  in  uno  scontro col fratello
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Costante (signore dell’Africa), nel 340 d.C.; quest’ultimo rimase così a capo di tutta
la parte occidentale dell’impero,  mentre quella  orientale era nelle mani di  Costanzo
II.  Nel 350 anche Costante morì, in Gallia, e Costanzo (che fu seguace
dell’arianesimo) nominò Cesare Giuliano,  acclamato Augusto dai soldati nel 360.
La morte improvvisa di Costanzo nel 361 evitò lo scontro tra i due e aprì la strada al
governo di Giuliano, detto l’Apostata per le sue tendenze filopagane (361-363 d.C.).

273. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 142v.
274. S. Eusebio nacque in Sardegna attorno al 283 e morì a Vercelli il 1° agosto del

370 (o 371). Iniziò la carriera ecclesiastica a Roma, e successivamente fu inviato a
Vercelli, dove  fu acclamato  vescovo  nel 340 e consacrato da papa Giulio I nel 345.
Come inviato di papa Liberio concordò con l’imperatore Costanzo II la convocazione
di un concilio a Milano contro l’arianesimo, nel 355.  La condanna all’esilio imposta-
gli da Costanzo II, filoariano, interruppe la sua opera di evangelizzazione a Vercelli e
lo spinse a Scitopoli, in Palestina, in Cappadocia e in Tebaide. Nel 363 tornò a Vercel-
li, grazie a un editto di Giuliano l’Apostata, che revocava l’esilio, e continuò la lotta
contro gli ariani,fondando anche nuove sedi vescovili in Piemonte. Per
appronfondimenti  cfr.:  E. CROVELLA, S.  Eusebio di Vercelli, Vercelli 1961; M. CAP-
PELLINO, Storia di S. Eusebio di Vercelli e spiritualità del suo cenobio nella Chiesa del
IV secolo, Roma 1971.

275. L’arianesimo è una dottrina eretica sorta ad Alessandria tra il 318 e il 323 ad
opera del prete Ario, basata sull’affermazione che Cristo non partecipa della sostanza
divina ed eterna del Padre, ma è da considerarsi solo uomo, sia pure eletto da Dio.
Costantino I, nel 325, con l’intento di ricucire la spaccatura tra i cristiani creata
dall’arianesimo, convocò il concilio di Nicea, che si concluse con la condonna di Ario
e l’elaborazione del simbolo niceno. Tuttavia, con la successiva conversione di
Costantino stesso, l’arianesimo riprese vigore, tanto che l’imperatore Costanzo II con-
vocò due concili (a Rimini e a Seleucia) nel tentativo inutile di far crollare il credo
niceno. La morte di Costanzo II nel 361 determinò il disfacimento  dell’eresia,che si
era già frazionata in diverse sette. Il secondo concilio ecumenico tenutosi a
Costantinopoli nel 381 riaffermò i principi ortodossi e condannò definitivamente
l’arianesimo in tutte le sue forme. Per approfondimenti: L. J. ROGIER - R. AUBERT - M.
D. KNOWLES,  Nuova storia della chiesa, Torino 1970, vol. I; sull’arianesimo: R. P. C.
HANSON, The Search for the Christian Doctrine of God.The Arian Controversy 318-
381, Edinburgh 1988.

276. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., ff. 142v-
143r.

277. Della stessa opinione è anche V. VIALE, Vercelli e il Vercellese nell’antichità,
cit., p. 21.

278. HIER., Epist., I, 1. Il passo è stato scritto nel 371.
279. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., ff. 141v-

142r.
280. Massenzio, figlio naturale di Massimiano, era uno degli aspiranti al titolo di

Augusto, dopo la morte di Costanzo I nel 306. Morì annegato il 21 ottobre 312, duran-
te  uno  scontro  con Costantino presso il ponte Milvio, sul Tevere.

281. G. F. RANZO, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, cit., f. 144r.
282. Ibidem, ff. 143v-144r.
283. Il Ranzo riporta come data di morte di S. Girolamo il 429; egli invece morì in

Palestina nel 419 o 420.
284. Come si è detto,  il passo racconta  del miracolo  occorso a una donna condan-

nata a morte ingiustamente, che sopravvisse ai sette colpi del carnefice. Cfr. il raccon-
to del fatto ad opera del CUSANO, Discorsi historiali concernenti la vita ed attioni dei
Vescovi di Vercelli, cit., p. 51.

285. V. VIALE, Vercelli e il Vercellese nell’antichità, cit., p. 21.
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286. Propende invece per un’effettiva decadenza di Vercelli il BO, Vercelli dai Celti
al Cristianesimo, cit., p. 35.

287. Cfr. pp. 33-34 e pp. 40-41.
288. Cfr. pp. 32-33.
289. L. BRUZZA,  Sugli  storici  inediti  vercellesi,  cit., p. 46.  Cfr. anche: L. BRUZZA,

Iscrizioni antiche vercellesi, cit., p. X, nota n. 1.
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     Capitolo secondo

     Giovanni Battista Modena Bichieri

      Giovanni Battista Modena Bichieri nacque a Vercelli il 5 febbraio
1557 1 da Bartolomeo, mercante di tele, e Maria Ferrero. Il sopranno-
me «Modena», diventato poi cognome, gli derivò dal bisnonno
Guidelozzo Bichieri 2 che fu podestà di Modena e si distinse nella
carica tanto da ottenere la cittadinanza di quella città, come riferisce lo
stesso Giovanni Battista 3. In gioventù si dedicò agli studi e alla carrie-
ra ecclesiatica; nel 1568 fu assunto a servizio della cattedrale di S.
Eusebio 4 dove esercitò prima le mansioni di chierico poi, dall’età di
diciotto anni, di custode, infine di sacrista. Nel 1580 seguì il vescovo,
monsignor Bonomio, nunzio apostolico, in Germania e tornò a Vercelli
l’anno seguente. Il 18 febbraio 1581, lo stesso giorno del ritrovamento
del corpo di S. Eusebio sotto le fondamenta del coro dell’antica basi-
lica, fu ordinato sacerdote dal vescovo Bonomio. Celebrò la sua prima
messa nel giorno del suo onomastico, il 24 giugno 1581, al nuovo
altare maggiore della cattedrale, in presenza del vescovo e del beato
Alessandro Sauli, vescovo di Aleria in Corsica e poi di Pavia. In se-
guito fu nominato maestro di cerimonie del capitolo e, il 26 novem-
bre1582, canonico minore di S. Eusebio; fu inoltre titolare della
cappellania 5 di S. Germano, eretta all’altare omonimo della cattedra-
le. Nel 1583 vegliò il duca di Savoia Carlo Emanuele Primo, grave-
mente ammalato. Dopo aver compiuto vari viaggi, nel 1588 a Roma,
nel 1591 a Torino, nel 1594 di nuovo a Roma, città in cui si fermò fino
al maggio 1596, il 2 aprile 1600 venne nominato coadiutore del cano-
nico Diego Costa a cui successe nel canonicato nel 1628. Nel 1600 si
recò nuovamente a Roma, in occasione delle celebrazioni per l’anno
santo, e tornò a Vercelli il 24 giugno 1601 6. Morì il 14 marzo 1633 7.

Le sue opere, tutte manoscritte tranne una 8, sono:
De origine et stemmate insignis ac vetustae familiae Sillanae et de

Ranzo, Taurini 1611. Quest’opera sulla famiglia Ranzo si basa su quanto
fu scritto da Giovanni Francesco Ranzo 9.

Apologiam in historias Ripamontis, ms..
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Dimostrazioni delle ragioni, che aveva Vercelli sopra Casale e sul
Monferrato per quanto si estendeva la diocesi di Vercelli, ms..

Informazioni delle ragioni del capitolo della cattedrale, e dei ve-
scovi di Vercelli sopra il feudo di Cocconato, ms..

Dell’antichità della casa di Savoja, ms..
Ristretto delle vite de’ santi, de’ quali la chiesa di Vercelli fa parti-

colare commemorazione ne’ divini ufficj, ms..
Discorso sopra a S. Ciro, ms. 10. Con quest’opera il Modena inten-

deva provare che S. Ciro fu discepolo di S. Eusebio e non di S. Pietro
come invece sostengono i Pavesi.

Vite di 17 vescovi di Vercelli, ms.; l’originale era posseduto da Gio-
vanni Antonio Ranza 11, come egli stesso scrive nell’opera Delle mo-
nache di S. Eusebio, primo monastero d’Occidente 12.

Vitas episcoporum Vercellensium, ms.. Il Bellini 13 scrive che que-
st’opera fu stampata a Roma prima del 1600, ma fu subito ritirata,
perchè conteneva alcuni errori, per volere del cardinale Baronio, e poi
perfezionata da monsignor Ferrero 14. Il Ranza sospettava che la storia
delle vite di S. Eusebio e dei vescovi edita a Roma nel 1602 e poi a
Vercelli nel 1609 dal Ferrero, fosse in realtà l’opera del Modena. Que-
st’ipotesi,  scartata già dal Bruzza 15, non pare fondata, principalmente
perchè il Modena stesso, nel suo manoscritto sulla storia di Vercelli,
scrive che nel 1617 la sua opera sui vescovi era ancora manoscritta,
poi perchè lo stesso monsignor Ferrero nel suo libro ringrazia il Mo-
dena per la collaborazione 16. Inoltre lo stesso Modena, narrando gli
eventi successi a Vercelli nel 501 d.C., afferma di aver segnalato a
monsignor Ferrero un errore di cui non si era accorto, a conferma del-
la collaborazione tra i due storici. Il Bruzza 17 propende per l’ipotesi,
già avanzata dall’Olgiati, che la storia dei vescovi latina sia da identi-
ficarsi con l’opera del Modena Vite di 17 vescovi di Vercelli, possedu-
ta dal Ranza. L’unico dato certo è che quest’opera fu effettivamente
composta, perchè molti sono i luoghi della storia di Vercelli in cui il
Modena la nomina con chiarezza.

Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli e delli fatti occorsi in
essa e sua provintia, raccolti da Gio’ Batta Modena Bichieri canoni-
co di essa città, l’anno 1617, manoscritto di cui si tratterà nel paragra-
fo seguente.

Capitolo secondo
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3.  G.B. Modena Bichieri, Dell'antichità e nobiltà della città di Vercelli, BPAST, Famiglia
Corbetta di Lessolo, ms. III, 26, f. 1r. (Foto Chomon, Torino)

Giovanni Battista Modena Bichieri
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4.  G.B. Modena Bichieri, Dell'antichità e nobiltà della città di Vercelli,  BAccST, ms. 81, f.
1r. (Foto Chomon, Torino) Per gentile concessione dell'Accademia delle Scienze di Torino.
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«Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli e delli fatti occorsi inessa
e sua provintia, raccolti da Gio. Batta Modena Bichieri Can.co di essa città
l’anno 1617».

Il manoscritto originale  è conservato presso la Biblioteca del Pon-
tificio Ateneo Salesiano di Torino 18 ; esso presenta, accanto alla pri-
ma stesura, molte annotazioni marginali operate dall’autore, ripro-
dotte, a volte solo parzialmente, nelle molte copie esistenti di questo
testo, copie che presentano sensibili varianti.

Il manoscritto è composto, allo stato attuale, di 149 fogli e presen-
ta due numerazioni: la prima, scritta con inchiostro differente da quello
utilizzato per la stesura del testo, non è opera dell’autore; talora è
inesatta o presenta correzioni, segno che fu fatta con poca diligenza
da un lettore distratto. Infatti, benchè non manchino i fogli relativi e il
testo continui regolarmente, sono saltati nella numerazione i fogli 5,
6; 45, 46; 69, 70, 71; 75; 80; 91, 92, 93; 101, 102, 103, 104, 105; 121;
123; 135. Veramente mancanti sono invece i fogli 152; 157; 160, 161,
162, 163 (si tratta di due fogli doppi a centro quinterno); 180, 181
(foglio interno dell’ultimo quinterno); la numerazione giunge fino al
foglio 183. La seconda numerazione, a matita, è stata fatta durante il
restauro del manoscritto, effettuato dai benedettini di S. Giorgio di
Venezia tra il 5 febbraio 1971 e il 24 ottobre 1972. Durante l’opera-
zione di rinumerazione è stato commesso un errore: il foglio successi-
vo al 101 è stato numerato 111, cosicchè, mentre il manoscritto consta
in realtà di 149 fogli, dai numeri segnati a matita risulterebbe essere
di 158.

Il foglio segnato a inchiostro con il numero 110r è una brutta co-
pia, oppure un estratto, del foglio 109v; lo stesso foglio 110 è stato
scritto sul retro di una lettera indirizzata al Modena (a f. 110v si trova
l’indirizzo). Questo elemento, unitamente alla presenza sul margine
dei fogli di molte postille dello stesso carattere con cui è scritta l’ope-
ra, è decisivo per l’identificazione di questo testo con il manoscritto
originale del Modena. Allegato al testo è, inoltre, un doppio foglio
staccato e slabbrato che sembra essere una brutta copia delle prime
pagine, in cui si parla del sito di Vercelli.

Il manoscritto presenta anche annotazioni in carattere più minuto
rispetto a quello utilizzato dall’autore, scritte con un inchiostro più
scuro.

Dato lo stato di deperimento di molti fogli, i restauratori hanno
giudicato opportuno incollare sulle due facce di ogni foglio un foglio
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di carta giapponese con una colla particolare che lo rendesse traspa-
rente; questa operazione ha fatto perdere chiarezza al testo originale,
che, tuttavia, risulta ancora facilmente leggibile.

Il manoscritto era coperto da un doppio foglio di messale o
antifonario in pergamena (attualmente conservato a parte),  che  ripro-
duce un testo liturgico con un tetragramma di musica gregoriana. Sul
dorso e nel piatto interno della copertina si trova un tassello recante lo
stemma della famiglia Bichieri (tre bicchieri su campo diviso da una
fascia bianca), sormontato dalla corona comitale.

Il manoscritto, nonostante quanto indicato nel titolo e quanto scrit-
to dall’autore («1600 Anno Santo [...] qui faccio fine.»), prosegue con
altri tre appunti, rispettivamente del 1624, del 9 giugno 1629 e del
1630.

A Torino due copie si trovano alla Biblioteca Reale. Di queste una 19 è
opera di un copista il quale, conoscendo l’esistenza di più stesure, ha
diviso il foglio in due colonne e ha scritto solo sulla parte destra, riser-
vandosi di completare il manoscritto con aggiunte sulla sinistra, ag-
giunte che sono successivamente state effettuate da mano diversa. La
seconda copia 20, di facile lettura, include quasi tutte le aggiunte mar-
ginali della prima parte del manoscritto ma è assai lacunosa nella se-
conda parte. Le due copie che si trovavano alla Biblioteca Nazio-
nale di Torino 21 sono state distrutte dall’incendio del 1904; un’altra
copia, in cui la narrazione degli eventi giunge solo fino al 1600, è
reperibile presso l’Accademia delle Scienze di Torino 22.

A Vercelli quattro copie del manoscritto sono conservate presso la
Biblioteca Civica 23. Quella più antica è del sec. XVIII 24 e presenta
molte lacune, diligentemente segnalate dal copista; derivante da que-
st’ultimo è un secondo manoscritto della Biblioteca Civica, sempre
del sec. XVIII 25. Una terza copia 26 deriva invece da un originale di-
verso e termina con il 1600; l’ultimo esemplare della Biblioteca Civi-
ca 27, del sec. XIX, è opera di mani diverse, presenta qualche  variante
e segue  un testo  abbastanza  completo. A Vercelli altre due copie,
differenti tra loro, sono conservate rispettivamente presso la Bibliote-
ca Agnesiana 28 e presso la Biblioteca Capitolare 29, databili la prima
al sec. XVII e la seconda al sec. XVIII, forse al 1760 30.

L'opera è costituita di due parti: nella prima l’autore tratta dell’an-
tichità, del sito, del nome di Vercelli e della sua preminenza su Mila-
no; la seconda parte è invece una cronistoria dei principali avveni-
menti della città ed è più attendibile perché l’autore cita documenti
d’archivio. La parte che comprende gli avvenimenti dal 1400 al 1630

Capitolo secondo



65

5.  G.B. Modena Bichieri, Dell'antichità e nobiltà della città di Vercelli, BRT, Storia Patria,
ms. 338, f. 1r. (Foto Chomon, Torino)
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6.  G.B. Modena Bichieri, Dell'antichità e nobiltà della città di Vercelli, BRT, Storia Patria,
ms. 572, f. 1r. (Foto Chomon, Torino)
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è molto breve e imprecisa, tanto da apparire un semplice abbozzo.
Quest’opera del Modena fu molto stimata, tanto che «[...] gli scrittori
che vennero dopo, qual più qual meno, così fedelmente seguironlo,
che possiam dire aver essi sotto altre forme riprodotta la storia del
Modena.» 31.

La nostra analisi ha preso in esame gli avvenimenti, descritti da p.
1 a p. 110 della copia conservata presso l’Accademia delle Scienze di
Torino, che vanno dai tempi antidiluviani al V sec. d.C., trascurando
tuttavia i moltissimi riferimenti dell’autore alle vite di vescovi e santi.
L’opera si apre con queste parole: «Si è molto ragionato per tutta Eu-
ropa di questa Città [...] e perchè molti non sapevano dove sia posta,
ne meno le sue qualità, andavano cercandole, essendo dalli antichi
sempre stata posta sotto nome di Gallia Cisalpina 32, per questo io suo
antico Cittadino mi sono messo a mettere in luce alcune cose, che la
mostravano qual sia stata, e di presente sia, e dove, tutte cose da me
messe insieme mentre andavo da Gioventù raccogliendo le antichità
per far l’Istoria de’ Santi, e Vescovi di essa, le quali non ho stimato di
metterli in detta Istoria (che è latina) ma più presto farne un compen-
dio in forma d’Annali volgari per far strada a miei concittadini a depor
una volta la negligenza imparata da nostri Padri ed imitar li cittadini
d’altre Città, e specialmente di Milano, in scrivere le Istorie delle loro
Patrie [...]»  33.  Dopo aver espresso la speranza che altri, spronati dalle
sue parole, amplino il suo lavoro ricercando ulteriormente negli archi-
vi, il Modena espone il piano dell’opera, che seguirà puntualmente:
«[...] mostrerò prima quale sia la vera etimologia di [...] Vercelli, la
sua Provincia, quando, e da chi fosse edificata la sua potenza, final-
mente le azioni de suoi Cittadini [...] promettendo di dire cose vere, o
almeno verisimili, trovate in autori non sospetti, e senza imposture, e
massime avendo visitati gli antichissimi Archivj [...] » 34.

Il Modena, come egli stesso scrive, fu spinto a comporre questa
storia di Vercelli per reazione contro gli storici milanesi, i quali nei
loro scritti avevano completamente ignorato Vercelli e la sua provin-
cia, che, a suo dire, anticamente erano ben più importanti di Milano.
La città di Vercelli, infatti, sarebbe stata edificata prima del diluvio
universale e i suoi abitanti sarebbero stati i figli e i nipoti di Adamo,
che erano dei giganti. La presenza di giganti a Vercelli è, secondo il
Modena, «[...] chiara e manifesta [...] » 35 ed è testimoniata da molti
ritrovamenti. Nella chiesa di S. Cristoforo era conservato, infatti, un
dente enorme, e uno ancor più grande si trovava nella cattedrale di S.
Eusebio. Ma la scoperta più eclatante, di cui il Modena fu addirittura
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testimone oculare, avvenne nel 1622 nei pressi di Tricerro, quando, in
occasione di scavi  per  l’apertura di un fosso, venne alla luce un corpo
di dimensioni incredibili. Il Modena sostiene di aver misurato l’osso
di un braccio e di aver tenuto in mano una parte di mandibola, in cui si
vedevano le radici di un enorme dente molare. Il corpo era « [...] indu-
rito perchè era sepolto nell’arena, o creta [...] il che mi fà credere che
fosse morto nel tempo del Diluvio essendo quasi impietrite dette ossa
sono negre, ma le radici che sono restate nella mandibola sono bian-
che, e di colore chiaro; conchiudo dunque che Vercelli, e suo territorio
era abitato avanti il Diluvio.» 36.

Già il Corbellini 37, che compose pochi anni dopo la sua opera Del-
le storie di Vercelli e attinse molto ampiamente alla storia del Modena,
non diede seguito a queste favole scrivendo: «Vogliono alcuni che
Vercelli habitato fosse dai Nepoti di Adamo omini giganti, ma a guisa
di ciechi vanno a tentone per approvarlo.» 38.

Dopo il diluvio universale il mondo fu spartito tra i figli e i nipoti
di Adamo; a Phut, figlio di Cam 39, fu assegnata la parte nord del-
l’Africa.

Prima di dimostrare che Vercelli fu fondata da Phut, il Modena
ritiene opportuno commentare le parole di S. Girolamo: «Vercellae
Ligurum civitas haud procul a radicibus Alpium sita, olim potens, nunc
raro est habitatore semiruta» 40.

Il nome Vercellae, poichè «cellae» in aramaico vuol dire «torre
difensiva», significherebbe «vera torre difensiva»; il compito della città
quindi, era di difendere tutta l’Italia dalle invasioni barbariche.

Il Modena mette poi in evidenza il fatto che S. Girolamo scriva:
«Ligurum civitas» e non «una ex civitatibus Liguriae», oppure: «Civitas
in Liguria», e ciò per dimostrare che Vercelli era la città più importan-
te della Liguria.

A questo punto è giunto, per il Modena, il momento di spiegare
quale sia l’origine del nome «Liguria»; egli riprende così il discorso,
precedentemente interrotto, riguardo alla presenza del biblico Phut nel
Vercellese.

Phut, il cui nome in ebraico corrisponde al latino «Libia», venne in
Italia, e precisamente in provincia di Vercelli, e, avendola trovata poco
abitata, vi trasportò una parte delle genti libiche; egli diede poi alla
zona il nome «Libitia», diminutivo di «Libia», ed edificò Vercelli. Alla
sua morte, Phut, che era detto anche Phetonte, lasciò il regno al figlio
Liguro, che cambiò il nome della regione in Liguria.

Il Modena vede una conferma della sua teoria in alcuni versi di
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7.  G.B. Modena Bichieri, Dell'antichità e nobiltà della città di Vercelli, BCV, ms. A 23, f. 5 r.
(Foto Greppi, Vercelli)
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8.  G.B. Modena Bichieri, Dell'antichità e nobiltà della città di Vercelli, BCV, ms. A 24, f. 1 r.
(Foto Greppi, Vercelli)
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Marziale, versi che egli riporta in questo modo:
«Aemiliae gentes et Apollineas Vercellas
et Phaetontei, qui petit 41 arva Padi» 42.

Collocando la virgola dopo Phaetontei, l’aggettivo, invece che a
Padi, come sarebbe più logico 43, viene riferito a Vercelli, che in que-
sto modo diventa «città di Apollo e di Fetonte». Anche la testimonian-
za di Plinio 44, secondo il Modena, concorderebbe con la sua ipotesi: i
Sallui libici 45 non sarebbero altri che Fetonte e i suoi, detti «salvi»
poichè scampati al diluvio universale grazie all’aiuto del padre Cam.
Il Modena cita a questo punto due delle leggende di cui si è già trattato
a proposito del Ranzo: la venuta di una Venere troiana in città e la
costruzione di una sua casupola sul Sesia 46, e la fondazione di Vercelli
da parte di Meropolo, compagno di Enea, testimoniata dalla storia
manoscritta conservata  presso  la biblioteca Archinti a Milano 47. No-
nostante il Modena riporti ampi brani in latino tratti dalla suddetta
storia, non aggiunge nulla di nuovo rispetto a quanto già scritto dal
Ranzo e si limita ad evidenziare, in polemica con gli storici milanesi,
che « [...] le loro Istorie fanno più antico Vercelli, che Milano, e più
grande e per conseguenza maggiore, e capo di Milano, e di tutta la
Provincia Liguria [...] » 48. Infatti dalla storia della biblioteca milane-
se, citata da Leandro Alberti 49, emerge che Belloveso cinse Vercelli
con un muro alto settanta piedi e vi fece costruire trecento torri, men-
tre a Milano fece elevare un muro alto solo sessantaquattro piedi e
fortificato con solo centotrenta torri.

Riprendendo a commentare l’epistola di S. Girolamo sopra citata,
e in particolare la frase «[...] haud procul a radicibus Alpium sita [...]»
50, il Modena coglie l’occasione per inserire un ampio excursus geo-
grafico sulle Alpi 51, per poi concludere che  « [...] quando S. Ieronimo
disse procul a radicibus Alpium intese delle Alpi in universale e non
de’ particolari per esser posta questa città nel ponto, e centro del cir-
cuito delle Alpi [...]» 52.

«Seguita S. Ieronimo e dice olim potens, e perchè questa dizione
olim tre tempi significa antichissimo, antico, e moderno, perciò dico
doversi pigliare in tutti i tre modi e significati, e quanto all’antichissi-
mo l’abbiamo mostrato per la sua edificazione che fu Capo di tutta la
Liguria [...] » 53.

Per illustrare la potenza di Vercelli nel tempo antico, il Modena
ricorre a un secondo excursus geografico 54, per mezzo del quale inten-
de definire l’ampia zona che era sotto il dominio di Vercelli.

Anche nel tempo moderno, secondo il Modena, la città fu ricca e pro-
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spera, come dimostrano inequivocabilmente la fondazione della diocesi
vercellese e l’opera di evangelizzazione di S. Eusebio 55.

La frase di S. Girolamo « [...] nunc raro est habitatore semiruta» 56,
che il Modena cita molto di sfuggita, deve essere quindi riferita solo
agli ultimi tempi della vita del Santo 57.

«Avendo dunque -prosegue il Modena- conforme alla promes-
sa, mostrata la etimologia di Vercelli, la sua edificazione, la sua
Provincia, e Potenza, vengo ora a descrivere le attioni fatte in quella
e sua Provincia particolare [...] » 58.

Il Modena dichiara di voler tralasciare il racconto della venuta di
Ercole Egizio Libico, che, scacciati i giganti, ampliò Vercelli e fondò
Novara 59, e di non voler narrare le imprese di Brenno, descritte nella
storia dei conti Archinti 60, per passare subito a trattare della « [...] totale
sogezione degli Insubri al Popolo Romano fatta a Vercelli da Greci per
errore detto Acerra [...].  Polibio 61 fu il primo a nominare Acerra; l’istesso
dice il signor  Francesco Ranzo Dottore di Leggi [...] e questo ha fatto
dire molte stravaganze a diversi, che abbandonando Vercelli sono an-
dati ricercando dove fosse questa Città tanto famosa di Acerra [...] » 62.
Il Modena riprende in maniera più superficiale e confusa quanto già
esposto dal Ranzo; tenta inoltre di dimostrare che Acerra, cioè Vercelli,
non apparteneva, come sostenuto dal Ranzo, agli Insubri, ma era sotto
l’influenza romana 63.

«Seconda azione sarà il passaggio di Annibale in Italia 64 il qua-
le è anco controverso dalli Autori stimando alcuni che egli passas-
se per il Moncenisio sopra Susa [...], altri dicono che passasse per
le Alpi Penine 65 [...] » 66. Secondo il Modena solo la cavalleria di
Annibale sarebbe passata attraverso il Moncenisio, mentre il condottiero
e la fanteria avrebbero disceso la valle Pennina per occupare le minie-
re, situate, come riferiscono Strabone  67 e Plinio 68, nei pressi del mon-
te Victimulo 69. Egli riporta per intero il passo di Plinio 70 in cui si tratta
della Lex censoria Ictimulorum aurifodinae Vercellensi agro e dimo-
stra che il testo pliniano in cui si dice che i lavoranti nelle miniere non
potevano essere più di cinque (lezione seguita anche dal Ranzo) è cor-
rotto, non essendo credibile che in miniere tanto grandi lavorassero
solo cinque persone. Il Modena poi, per dimostrare l’estensione della
zona aurifera nel Vercellese, elenca alcune etimologie, alcune tratte
dalla Storia di Vercelli del Ranzo, tra cui: Occhieppo, che deriverebbe
da «aurum capit», Pollone, da «pollet aurum», Ponderano, da
«ponderans aurum».

«Annibale dunque per spogliar i Romani di questi tesori che sono
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9.  G.B. Modena Bichieri, Dell'antichità e nobiltà della città di Vercelli, BCV, ms. A 35, f. 1 r.
(Foto Greppi, Vercelli)
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10.  G.B. Modena Bichieri, Dell'antichità e nobiltà della città di Vercelli, BCV, ms. A 36, f.1 r.
(Foto Greppi, Vercelli)
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le forze delle guerre e sempre sono stati, volse lui in persona a passar
per questi monti [...] » 71. In un primo scontro con i Romani, aiutati dai
Vercellesi, come testimonia Silio Italico 72, Annibale fu sconfitto, ma
poi restò vincitore; dal grande  numero di vittime di queste battaglie
derivò il nome del monte Victimulo, che significherebbe, secondo il
Modena, il quale dice di trarre questa informazione da un’antichissi-
ma pergamena, «sepolcro dei vinti».

La notizia di uno scontro tra Cartaginesi e Romani nei pressi di
Victimulae è data anche da Livio 73; pare tuttavia che non si tratti del
centro del Biellese, come ritiene il Modena, ma di un omonimo pago
situato un po’ più a sud di Vercelli, a occidente della Sesia, oppure fra
la Sesia e il Ticino. È altresì probabile che Vercelli sia stata una delle
tante città galliche dell’Italia settentrionale che si allearono con Anni-
bale, almeno dopo la disfatta romana alla Trebbia 74.

Annibale si diresse poi verso Torino, che espugnò in soli tre
giorni 75, e «[...] superato Torino, senza star a combatter Vercelli che
conosceva troppo forte, lasciatolo addietro andò ad accamparsi al Ticino
di quà, perché vi era Cornelio Scipione 76 [...]» 77.

«Terza azione [...] famosa fatta nel territorio di Vercelli, e sua Pro-
vincia Libitia fù la rotta de Cimbri 78 che poco doppo la rovina d’An-
nibale tentarono di farsi Padroni d’Italia.» 79. Dopo aver descritto i
primi scontri tra Cimbri e Romani, avvenuti fuori dai confini della
Gallia Cisalpina, il Modena cita Plutarco 80, Floro 81 e Velleio
Patercolo 82, che nominarono la battaglia avvenuta presso i Campi
Raudi 83. Lo scontro tra i Cimbri e l’esercito di Mario ebbe luogo,
secondo il Modena, nelle pianure che si trovano a destra e a sini-
stra della Sesia, all’altezza di Romagnano e Gattinara; quest’ulti-
mo toponimo deriverebbe infatti da «Catuli ara» 84, perchè in que-
sta zona, chiamata anticamente campagna di Raude, aveva posto il
campo Catulo 85.

Un altro argomento portato dal Modena a sostegno della sua teoria
è il fatto che nella zona della battaglia sorga un santuario mariano,
detto «Madonna di Rado», che anticamente si chiamava «Sancta Ma-
ria de Raude» 86.

La presenza nel Vercellese dell’esercito di Mario e dei suoi luogo-
tenenti è attestata anche, per il Modena, da numerosi toponimi, quali
Sillavenga 87, che significherebbe «villa di Silla» 88 e Sertoriana, nome
derivante da Quinto Sertorio 89. Secondo il Modena sia Sertorio che
Silla erano vercellesi 90, ed erano perciò intervenuti a difesa della loro
patria; a conferma di ciò egli scrive: « [...] vi è anche  di presente il

Giovanni Battista Modena Bichieri



76

signor Marco Sillano Rancio 91 [...] » 92, dando ad intendere che si tratti
di un remoto discendente di Silla. Quanto a Sertorio, il Modena scrive
che « [...] si vede anche l’iscrizione della sua sepoltura o di suo avo
davanti all’antichissima Chiesa della Santissima Trinità nel marmore
rotto però che altro non si legge che Diis manibus A. Sertoris erogavit.
Se questo sia Quinto Sertorio del quale parliamo par incredibile perchè
fù in Spagna ucciso da Perpenna 93, e come poteva essere sepolto a
Vercelli; per ciò ho detto che potrebbe essere suo avo, tuttavia non
sarebbe ne anche incredibile che Pompeo che contro esso Perpenna e
traditori uccisori di esso Sertorio fecce la vendetta desiderando di trion-
fare ancorchè morto, di esso Sertorio [...] avesse fatto portare il suo
Cadavere alla sua Patria di Vercelli, ed essendo poi stato negato esso
trionfo, avesse lasciato esso Q. Sertorio nel Sepolcro de’ suoi Mag-
giori.» 94.

Altri toponimi che dimostrano il passaggio dei luogotenenti di Ma-
rio in queste zone sarebbero, secondo il Modena, che riprende il Ranzo:
Quinto, derivante da Quinto Catulo; Collobiano, da Corte Bibiana;
Formigliana, da Emiliano; Cameriano, da Castra Mariani o Arco
Mariani, come testimonia il vescovo di Novara Bescapè 95.

Ultimo evento importante per Vercelli nel tempo che precede la
nascita di Cristo è il passaggio in città di Decio Bruto 96 che qui reclutò
otto legioni per la guerra contro Antonio, come attesta Cicerone, nelle
Filippiche 97 e nelle Epistole 98; anche in questo caso il Modena, come
egli stesso ammette, si rifà a quanto già scritto dal Ranzo 99.

A pagina 51 inizia la descrizione degli eventi occorsi dopo la na-
scita di Cristo e si apre una digressione molto ampia 100 riguardante la
chiesa vercellese e l’origine della città di Milano. In essa il Modena
sostiene che la chiesa di Vercelli fu fondata da S. Pietro, che passò in
questa città andando in Francia, e che altri santi vi soggiornarono, tra
cui  S. Seminiano, S. Marziale e  S. Matteo.  Addirittura a  Vercelli  si
sarebbe verificato il miracolo della resurrezione di S. Matteo: essendo
stati S. Marziale e S. Matteo inviati da S. Pietro a predicare in Francia,
accadde che S. Matteo, giunto a Vercelli, morì e fu seppellito vicino
alle mura. S. Marziale allora tornò a Roma, per avere da S. Pietro un
nuovo compagno di pellegrinaggio. Quest’ultimo, invece, gli diede il
suo bastone, dicendogli di toccare con esso S. Matteo. Al suo ritorno,
dopo quaranta giorni, S. Marziale eseguì l’ordine di S. Pietro, e S.
Matteo resuscitò. Il Modena riferisce che nel 1570, in occasione dei
lavori nella chiesa di S. Eusebio voluti dal cardinale Ferrero 101, fu
ritrovato il sepolcro vuoto di S. Matteo, e fu demolito 102.
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Il Modena è anche il primo storico ad affermare che prima di S. Eusebio
furono eletti altri vescovi a Vercelli; questa teoria, che sarà poi ripresa dal
canonico Francesco Innocenzo Fileppi 103, suscitò scalpore tra gli studiosi
locali del 1800.

Riguardo a questa digressione apologetica, il canonico Innocenzo
Fileppi scrive: «Trovansi [nei manoscritti del Modena] all’uopo
frammischiate alcune Notizie riguardanti li Vescovi, le quali se non tutte,
per la maggior parte non mancano di pesate ragioni, e di un ottimo crite-
rio.» 104.

Il Bruzza 105, che pure ammira l’intento di lodare la chiesa di Vercelli,
la cui origine fu passata sotto silenzio dagli storici milanesi, afferma che
avrebbe desiderato un maggior spirito critico e una più puntuale esegesi
delle fonti antiche, e avanza l’ipotesi che questa lunga apologia inserita
nella storia di Vercelli possa essere l’opera sui santi e vescovi citata da
alcuni come scritto a sè stante 106.

Quasi a scusarsi della lunga interruzione, il Modena scrive, alla fine
della sua apologia sulla chiesa vercellese: «Pare che queste cose le doves-
si più presto scrivere nell’Istoria di S. Eusebio, ed altri da me composta in
latino, ma non sapendo dove collocarle per cominciarsi detta Istoria da S.
Eusebio, sebbene ne abbia detto qualche cosa de Primordiis ipsius Civitatis,
tuttavia troppo longo sarei stato oltre che ho caro che i miei Concittadini
che non hanno lettere latine se non volgari sappiano qual fosse il stato
della loro Patria [...] » 107.

A pagina 79 il Modena descrive l’antica basilica di S. Eusebio; sebbe-
ne non sia pertinente con la nostra analisi, tuttavia riteniamo opportuno
trascrivere la sua testimonianza, sia per la notevole importanza dal punto
di vista della storia dell’arte, sia perchè ad essa si è fatto riferimento trat-
tando del Ranzo. Scrive il Modena: « [...] La basilica [...] essendo rovina-
ta da’ Goti fù poi fatta riedificare da S. Eusebio II ad onore del primo di
cinque navi poste sopra 12 108 colone, il primo ordine colone tonde di
Sarizzo, il secondo ordine di marmore fino canelate d’ordine Corinto con
basi, e capitelli di esso ordine alla similitudine di S. Pietro antica di Roma,
ma questa voltata con volte di canette con gesso sotto, e sopra tutta dipin-
ta delli atti Apostolici la prima, e maggior nave, le altre due con la vita di
esso S. Eusebio Vescovo e Martire, ed il Cielo con i segni celesti, e Zodi-
aco, le altre due restano bianche. Volendo essere simia di S. Pietro quando
quella fù cominciata a farla di nuovo, così questa con l’istesso disegno,
sebbene più piccolo, ed essendo quella stata un pezzo imperfetta, ed avendo
fabricato il coro resta tuttavia imperfetta e mezza rovinata dall’artiglieria
battuta l’anno 1617 dagli Spagnoli 109. » 110.
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La narrazione prosegue con l’anno 70 d.C., quando i seguaci di
Vitellio riuscirono ad accaparrare alla causa del loro imperatore con-
tro Ottone 111 Vercelli, Milano, Novara ed Ivrea, città che Tacito chia-
ma «firmissima Transpadanae regionis municipia» 112; il Modena pone
l’accento sul termine  «municipia» per  sottolineare  la libertà di cui
godeva Vercelli all’interno dell’impero romano 113.

Nel primo secolo dopo Cristo, prosegue il Modena, visse
Quintiliano 114 che parlò, come si legge nei dialoghi di Tacito 115,
dell’origine vercellese del celeberrimo e ricchissimo oratore Vibio
Crispo. « [...] E questo [Vibio Crispo], è quello del quale Marziale
parla nel decimo libro 116 dicendo che una grande ara non avrebbe
potuto capire i suoi denari [...] » 117.

Il Modena non aggiunge altro, tuttavia riteniamo opportuno inte-
grare con elementi biografici le scarne notizie da lui fornite, dal mo-
mento che Vibio Crispo fu, a quel tempo, il più grande e famoso citta-
dino di Vercelli e l’unico che, partendo dal nulla riuscì, grazie alla sua
abilità, a ricoprire le più alte cariche dell’impero.

Quinto Vibio Crispo nacque a Vercelli 118, da una famiglia molto
povera, probabilmente attorno al 12-13 d. C. 119. Grazie alle sue doti di
eloquenza, riuscì a emergere a Roma come retore e avvocato sia nelle
cause private che in quelle pubbliche 120, ottenendo fama, onori e ric-
chezze 121. Nel 60 d.C. difese in senato il fratello minore L. Vibio Se-
condo, procuratore in Mauretania, accusato di concussione, riuscendo
con la sua autorità a farlo condannare solamente all’esilio dall’Italia,
pena minore di quella prevista per tale delitto 122. Qualche anno dopo
ottenne di far  rientare in Italia il fratello, destando l’indignazione di
Tacito 123. Nel 61, probabilmente, fu eletto console suffectus 124 assie-
me a Nerone, e fra il 68 e il 70 d. C. ricoprì l’importante carica di
curator aquarum  della città di Roma. Nel 69 partecipò a un banchetto
in onore di Vitellio, giunto vittorioso a Roma 125; nello stesso anno
sappiamo di un suo contrasto con un certo Paccio, uno dei delatori
neroniani contro i quali aveva intrapreso azioni di rappresaglia 126. Fra
il 70 e il 73 d.C. fu proconsole della provincia d’Africa 127 e, al suo
ritorno, fu assunto al secondo consolato (probabilmente nel 94). Dopo
la morte di Vespasiano, che lo annoverava tra gli amici 128 e lo aveva
inviato come propretore nella Spagna Tarraconense, si mantenne fe-
dele alla dinastia Flavia e fu benvoluto anche da Domiziano 129. Nell’83
d.C. fu per la terza volta nominato console 130.

Proseguendo nella descrizione dei principali avvenimenti veri-
ficatisi nel Vercellese, il Modena accenna al passaggio in città di
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Traiano 131, diretto a Roma, di Adriano 132, diretto in Germania, e
di Pertinace 133. La presenza di quest’ultimo sarebbe testimoniata
dall’esistenza di un arco in marmo preziosissimo, con la cui
architrave sarebbero state costruite le basi delle quattro colonne
poste all’ingresso del nuovo coro di S. Eusebio. Poichè nell’iscri-
zione incisa sull’arco sarebbero presenti i nomi sia di Pertinace
che di Settimio Severo 134, il Modena scrive che, secondo alcuni la
costruzione sarebbe iniziata sotto Pertinace e terminata sotto
Settimio. Il Ranzo 135 accenna all’esistenza di quest’arco, riferen-
do tuttavia  una diversa iscrizione, nella quale non comparirebbe il
nome di Pertinace. Anche il Dionisotti 136 dà notizia di quest’arco,
riportando la medesima iscrizione del Ranzo, che molto probabil-
mente è la sua fonte.

Narrando gli eventi occorsi nel 251, il Modena evidenzia la nomi-
na ad imperatore di Caio Vibio Treboniano Gallo 137, che subito si
associò nel comando il figlio Caio Vibio Volusiano, nominandolo Ce-
sare. Il Modena ne parla poichè ritiene che essi siano discendenti di
Vibio Crispo.

All’epoca di Carino 138 risale, secondo il Modena, la fondazione di
molti paesi che trassero il nome da questo imperatore, tra cui Caresana
e Carisio 139.

Trattando dell’epoca di Diocleziano 140  e Massimiano 141, il Mode-
na coglie l’occasione per narrare la storia di S. Teonesto e di altri mar-
tiri, vittime della crudeltà di Massimiano, che li fece uccidere perchè
si erano rifiutati di giurare in nome degli dei pagani. Quasi per scusar-
si di questa ennesima divagazione egli scrive: « [...] questa è la vera
Istoria di questi Santi che da pochi bene e da molti mal intesa e scritta
ed io mi sono allungato sì perchè detti Santi sono passati di quà molto
martirizzati [...]. Così si levano le improbabilità natte nelle Legende di
detti Santi [...] » 142.

Anche l’imperatore Costantino 143 passò nel territorio vercellese e,
come già ricordato dal Ranzo 144, fece erigere la basilica di S. Maria
Maggiore 145, poi sede vescovile di S. Eusebio.

Il 340 è l’anno dell’elezione al soglio vescovile di S. Eusebio; que-
sto evento offre lo spunto al Modena per narrare ampiamente la storia
del patrono di Vercelli e del suo discepolo S. Martino 146.

La nomina ad imperatore di Costanzo II 147 e la sua conversione
all’arianesimo 148 danno l’occasione al Modena di descrivere l’opera
di evangelizzazione di S. Eusebio e la sua lotta contro gli ariani.

Il Modena, come di consueto, si scusa per l’inserimento di questi
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due excursus, che formano praticamente un unico capitolo su S.
Eusebio 149, con queste parole: « [...] sebbene questo [racconto]
pare che non faccia a proposito della Istoria temporale ho voluto
questo dire e mostrare [...] » 150. Tuttavia, sebbene appaia consape-
vole delle frequenti divagazioni, egli continua 151, se si escludono
alcuni brevi cenni alla venuta di Teodosio, del console Castino e
di Attila, a tracciare la storia dei successori di S. Eusebio.

Il Modena fa riferimento a Teodosio 152 solo per affermare, seppure
con qualche riserva, che la località detta Rivum frigidum, dove l’impe-
ratore sconfisse l’esercito dell’usurpatore Eugenio nel 394, si trova
nei pressi di Vercelli; quest’ipotesi è del tutto infondata, poichè la
battaglia avvenne alle porte orientali dell’Italia, e precisamente
nel Carso 153. «Racconto questo - spiega il Modena - poichè vedo
che due Tiranni con grossi eserciti passar le nostre Alpi, e non
offender la Città di Vercelli, ne Milano, e dico questo esser venuto
per le Orazioni dei Santi Vescovi Ambrogio 154 di Milano, ed Ono-
rato di Vercelli [...] » 155.

All’epoca di Valentiniano III 156 si svolse, secondo il Modena, una
battaglia sotto le mura di Vercelli, nella quale fu sconfitto il console
Castino, avversario di Valentiniano.

Nel 452 il re degli Unni Attila 157 devastò l’Italia settentrionale e
con essa Vercelli.

In ultimo riteniamo opportuno riportare il passo del Modena relati-
vo agli scavi effettuati nel 1570 158 per l’edificazione del nuovo coro di
S. Eusebio, poichè questa testimonianza concorda con quella, già rife-
rita, del Ranzo 159: «[S. Eusebio fu] sepolto nella Chiesa che lui aveva
fatto fabbricare, o più presto di tempio di Idoli in Chiesa comutata,
poichè si è veduto, ed io l’ho osservato che fabricandosi il nuovo coro
che così magnifico si vede tre diverse fondamenta si trovarono una
maggiore dell’altra, tre solicati vi erano, e tre ordini di Sepolture, il
primo, e più profondo aveva le Sepolture nella soda terra solamente
con lembici fatti come si dice a schena di pesce con sopra
un’Inscrizione di marmore che diceva Diis Manibus al secondo vi
erano Sepolture di marmore, e pietra di Sarizzo come casse grandi e
come se ne vedono ancora con Inscrizione Diis Manibus il terzo era-
no fatte di mattoni con calcina dentro bianche con le croci rosse di-
pinte nelle quattro parti, ed alcune di tavole resegate di marmore o
altra pietra con i coperti con le Croci ed Inscrizioni che dimostravano
Santità, e bontà di quelli erano seppelliti, ed in questo ultimo ordine
erano i Santi, e Beati, ed alcune erano anche casse di marmore come

Capitolo secondo



81

la Sepoltura di S. Eusebio, di S. Flaviano, Emiliano, e Teonesto, ad
onor del quale esso S. Eusebio detta Chiesa aveva dedicato 160.» 161.

Conclusioni.

La parte da noi analizzata del manoscritto del Modena si presenta
più come una congerie di notizie di vario genere, sovente solo di ca-
rattere geografico o ecclesiastico, che come un’organica storia di
Vercelli; per questo motivo, e a causa dello stile monotono e del
periodare contorto, la lettura dell’opera risulta difficile e pesante.

Sebbene, a differenza del Ranzo, il Modena citi spesso con preci-
sione le proprie fonti, e in molti casi riporti per esteso alcuni brani, le
vicende narrate nel manoscritto non hanno maggiore fondamento sto-
rico.

L’autore, mostrando di approfittare della buona fede del lettore non
ha remore ad inventare ogni sorta di falsità, affermando di aver visto
con i propri occhi avvenimenti evidentemente mai realizzatisi 162, e
interpretando in maniera arbitraria le fonti antiche 163. Egli inoltre,
quando dedica la sua attenzione alla storia di Milano, si dimostra tanto
impegnato a difendere le ragioni dei Vercellesi, a discapito di quelle
dei Milanesi, da divenire ancor meno credibile.

Per sua stessa ammissione il Modena conosce e utilizza la Storia di
Vercelli  del Ranzo, ma ne eredita unicamente i difetti peggiori, tra cui
quello di porre gli studi etimologici a fondamento del metodo storico,
senza essere mai spinto ad approfondire gli argomenti più validi del
Ranzo, sui quali egli spesso sorvola. In molti casi, addirittura, la com-
prensione degli argomenti portati dal Modena risulterebbe difficile per
chi non conoscesse gli scritti del Ranzo.

Tuttavia «ne’ tempi posteriori - scrive il Bruzza - merita che di lui
si faccia assai diverso giudizio, avendo raccolte ed ordinate il primo
notizie che prima erano sparse, e sebbene ove più forte è il bisogno
scarseggi, nè sempre osservi le ragioni de’ tempi, non può al tutto
negarseli fede 164.» 165.

In ultimo riportiamo il giudizio del Bruzza sugli storici inediti
vercellesi, con il quale non possiamo che concordare: « [...] gli Storici
Vercellesi più antichi di doppia colpa son rei, poichè loro piacque,
troppo semplicemente in vero, di dar corpo a lievissime congetture, e
di prestar fede a racconti che non ne meritavano alcuna.

Quanti sogni perciò non trassero dalla cronaca Archinti, quanti da-
gli errori del volgo, quanti da documenti falsi, o mal letti e stranamen-
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te intesi? Laonde io stimo che sia degno di tacere come vogliano tro-
vare abitatori nel Vercellese prima ancor del diluvio, e si affatichino a
provare che Vercelli debba la sua origine a un nipote di Noè, che se-
condo la mitologia sarebbe Fetonte, e ciò, dopo una dubbia asserzione
del Modena, vorrebbe provare il Bellini 166; come farneticando
avviluppinsi in vanissime congetture sui Fondatori della Città e sulla
significazione del nome [...]. Al che vuolsi aggiungere quanto di Ercole
e de’ Libici Affricani raccontano, che non ha altro fondamento fuori di
alcune parole non intese di Plinio. Tutto ciò dimostra quanto poveri di
critica e di conveniente dottrina si ponessero a scrivere, e congiurasse-
ro per così dire a falsare la storia, a confondere e noiare i leggitori, e a
convertire in danno e disonore della patria quello che doveva essere
ad entrambi un monumento di gloria.» 167.

Solo gli storici vissuti nel 1700, come il Fileppi e il Frova, saranno
dotati di quell’acume e di quello spirito critico necessari per la com-
posizione di una seria opera storica.

Capitolo secondo

1. La data è tratta da  E. APRATI, Notizie biografiche intorno al Canonico Giò
Batta  Modena  Bicchieri, ms. sec. XIX (1840), inserito in Memorie Vercellesi,  con-
servato  presso la Biblioteca Reale di Torino, Miscellanea patria,  135,  8,  foglio non
numerato;  l’Aprati  scrive di aver copiato dal manoscritto originale (di autore non
specificato ) questa breve biografia, di 8 fogli, desunta probabilmente da quanto scrit-
to dal Modena stesso nelle sue opere, il giorno 8 giugno 1840; G. DE GREGORY, Istoria
della vercellese letteratura et arti,  4 voll., Torino 1819-1824, II, parte 2, pp. 162-163,
invece  riporta  come data di  nascita del  Modena il 1522. Sulla vita del Modena  cfr.
anche: C. A. BELLINI,  Serie  degli  uomini e  delle  donne illustri della città di Vercelli, col
Compendio delle vite dei medesimi, ms. sec. XVII (1658), copia del sec. XIX conser-
vata presso la Biblioteca Civica di Vercelli, segnata A-31, parte 3, ff. 25v-27r; A.
ROSSOTTI, Syllabus scriptorum pedemontii, Monteregali 1667, p.  355;  M. A. CUSANO,
Tripartito  historial discorso dell’origine, e successi di Vercelli, ms. sec. XVII,  copia
conservata  presso  la Biblioteca Capitolare di Vercelli, non inventariata, p. 677; L.
BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi. Ragionamento letto il giorno XII decembre
MDCCCXLII nella solenne distribuzione dei premi agli allievi del Regio Collegio di
S. Cristoforo dal P. D. Luigi Bruzza barnabita, Vercelli 1844, pp. 46-51; C. DIONISOTTI,
Notizie biografiche dei Vercellesi illustri, Biella 1862, pp. 117-118.

2. Guidelozzo Bichieri fu padre di Giovanni Domenico, da cui nel 1520 nacque
Bartolomeo, padre del canonico Giovanni Battista.

3. G. B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli, ms.
sec. XVII; BPAST, III, 26, f. 96v.

  4. F. I. FILEPPI, Historia Ecclesiae et Urbis Vercellarum, ms. sec. XVIII, 3 voll.;
copia del sec. XIX conservata presso la Biblioteca Civica di Vercelli, ms. A-51, II, pp.
1424-1425. Francesco Innocenzo Fileppi (Roasio 1695 - Vercelli 1764), ecclesiatico,
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fu oratore, latinista e cultore di storia. Questa storia  ecclesiastica,  sebbene sia rimasta
inedita, è la sua opera più importante. Il  Fileppi sostiene in questo manoscritto che la
chiesa di Vercelli fu fondata da S. Pietro e che S. Teonesto fu vescovo della città prima
di S. Eusebio. Cfr. R. ORDANO, I manoscritti della Biblioteca Civica di Vercelli,Vercelli
1988, p. 70.

  5. La cappellania è un ente di culto con  fine prevalente di celebrazioni di messe
in una determinata cappella o a un determinato altare.

  6. Il BRUZZA, Sugli  storici  inediti vercellesi, cit., p. 48, scrive che questo viag-
gio a Roma fu compiuto non per celebrare l’anno santo, ma per porre fine a una
questione sorta per la nomina a canonico conferitagli per ordine del vescovo nel  1596
a  Vercelli,  nomina  che  non  gli  fu  confermata. L’elezione a coadiutore del canonico
Costa sarebbe avvenuta solo al suo ritorno da Roma, nel giugno 1601.

  7. La data è riferita da F. I. FILEPPI, Historia Ecclesiae et Urbis Vercellarum, cit., p. 1425.
  8. L’ORDANO, I manoscritti della Biblioteca Civica di Vercelli, cit., p. 104, scri-

ve, tuttavia: «Pubblicò parecchie opere, altre invece rimasero inedite [...] ».
  9. Cfr. pp. 14-16.
10. Il DIONISOTTI, Notizie  biografiche dei Vercellesi illustri, cit., p. 118, afferma

che una copia di quest’opera si trova  alla Biblioteca Ambrosiana di Milano.
11. Giovanni Antonio Ranza (19 gennaio 1741-10 aprile 1801), vercellese, noto

per il suo movimentato destino di rivoluzionario, fu cultore di antichità, editore (dal
1776, anno in cui aprì la Tipografia Patria), e possessore di una delle maggiori biblio-
teche private esistenti all’epoca a Vercelli. Un elenco dei libri posseduti dal Ranza si
trova, manoscritto, alla Biblioteca Civica di Vercelli. Per approfondimenti cfr. G.
ROBERTI, Il cittadino Ranza, Torino 1892.

12. G. A. RANZA, Delle monache di S. Eusebio, primo monastero d’Occidente,
Vercelli 1780, p. 125, nota 100.

13. C. A. BELLINI , Serie degli uomini e delle donne illustri, cit., f. 26r.
14. Giovanni Stefano Ferrero (1568-1611), vescovo di Vercelli, fu autore di un’ope-

ra sulla vita di S. Eusebio e dei vescovi di Vercelli, stampata a Roma nel 1602 e riedita
a Vercelli nel 1609.

15. L. BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi, cit., p. 49.
16. E. APRATI, Notizie biografiche intorno al Canonico Giò Batta Modena Bichieri,

cit., fogli non numerati.
17. L. BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi, cit., p. 49.
18. BPAST,  Famiglia Corbetta di Lessolo,  III, 26.
19. BRT, Storia Patria, ms. 572.
20. BRT, Storia Patria, ms. 338.
21. BNT, mss. O I 24 e Q I 2.
22. BAccST, ms. 81.
23. Cfr.  R. ORDANO, I manoscritti della Biblioteca Civica di Vercelli, cit.,

pp. 104 -105, nn. 195-198.
24. BCV, ms. A-36.
25. BCV, ms. A-35.
26. BCV, ms. A-24.
27. BCV, ms. A-23.
28. BAV, ms. in via di ricatalogazione.
29. ACV, il ms. non è inventariato.
30. Per la  datazione  di questi mss. cfr. C. CIPOLLA, La pergamena rappresentante

le antiche pitture della Basilica di S. Eusebio in Vercelli, in «Miscellanea di storia
italiana», s. III, Torino 1901, p. 4.

31. L. BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi, cit., p. 51.
32. Cfr. cap. I, nota  n. 106
33. G. B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli, ms.
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sec. XVII; BAccST, ms. 81, pp. 1-2. Di qui in avanti, salvo dove diversamente indica-
to, faremo riferimento a questa copia dell’opera.

34. G. B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli , cit., p. 3.
35. Ibidem, p. 4.
36. G. B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli, cit., p. 5.
37. Sul Corbellini cfr. p. 91 sgg..
38. A. CORBELLINI,  Delle storie di Vercelli, ms. sec. XVII; BCV, ms. A- 47, p. 1.
39. Cfr. Gen., X, 6.
40. HIER., Epist., I, 1.
41. La lezione più diffusa riporta petis in luogo di petit.
42. MART., Epigr., X, 12.
43. Fetonte, figlio del Sole e dell’oceanina Climene, volle sostituire il padre nella

guida del carro  solare,  ma venne folgorato da Zeus, il quale lo fece precipitare nel Po,
perciò detto «fetonteo».

44. PLIN., Nat. Hist., III, 17: «Vercellae Libicorum ex Salluis Ortae».
45. Cfr. cap. I, nota n. 63.
46. Cfr. pp. 19-21.
47. Cfr. pp. 21-22.
48. G. B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli, cit., p. 12.
49. Leandro Alberti, erudito, nacque a Bologna nel 1479, divenne frate domenicano

nel 1493 e morì nel 1552. L’opera che gli diede la fama è la Descrittione di tutta
Italia, del 1550, in cui la trattazione geografica è arricchita da note storico-politiche.

50. HIER., Epist., I, 1.
51. L’excursus si estende da p. 14 a p. 20.
52. G. B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli, cit., p. 20.
53. Ibidem, pp. 20-21.
54. L’excursus si estende da p. 21 a p. 27.
55. Cfr. cap. I, nota n. 274.
56. HIER., Epist., I, 1.
57. Su questa frase cfr. quanto detto a proposito del Ranzo, cap. I, pp. 83-85.***
58. G. B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli, cit., p. 29.
59. Cfr. p. 22.
60. Cfr. pp. 24-26.
61. POL., Hist., II, 34. Cfr. anche PLUT., Marc., 6-7.
62. G. B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli, cit., p. 29.
63. Cfr. quanto scritto a proposito del Ranzo, pp. 42-44.
64. Nel 218 a.C..
65. Cioè attraverso il piccolo S. Bernardo. C. DIONISOTTI, Memorie storiche della

città di Vercelli, 2 voll., Biella 1861, rist. anast. in vol. unico Bologna 1969, p. 27,
nota n. 1, riporta un breve sunto delle principali opinioni deglistorici riguardo al luo-
go attraverso cui passò Annibale.

66. G. B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli, cit., p. 32.
67. STRABO, Geogr., V, 1, 12.
68. PLIN., Nat. Hist., XXXIII, 78.
69. Sulle miniere  situate nei pressi del pago di Victimulae, nella Bessa, cfr. quan-

to già scritto alle pagine 36-37.
70. PLIN., Nat. Hist., XXXIII, 78.
71. G. B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli, cit., p. 35.
72. SIL. IT.,  Punic.,  VIII,  599;  l’indicazione  del passo fatta dal Modena è esatta.
73. LIV ., Ann., XXI, 45.
74. Cfr. V. VIALE, Vercelli e il Vercellese nell’antichità, Milano 1971, p. 11.
75. POL., Hist., III, 60.
76. Scipione fu sconfitto da Annibale sul Ticino e sulla Trebbia nel 218 a.C..
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77. G. B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli, cit., p. 37.
78. Cfr. cap. I, nota n. 149.
79. G. B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli, cit., p. 37.
80. PLUT., C. Mario, 25.
81. FLOR., Epit., I, 38.
82. VELL. PAT., Ad M. Vinicium Libri Duo, II, 12, 5.
83. Cfr.  cap.  I, nota n. 151, in cui sono riferite le varie teorie sulla collocazione

geografica dello scontro.
84. Della  stessa  opinione è E. SAVIOLO, L’invasione dei Cimbri e i Campi Raudii,

Torino 1975, p. 28.
85. Console nel 102 a.C., Quinto Lutazio Catulo ebbe una parte notevole nella

sconfitta inflitta da Mario ai Cimbri nel 101 a.C..
86. Cfr.  E. SAVIOLO, L’invasione dei Cimbri e i Campi Raudii, cit., pp. 27- 30, che

porta molti argomenti a favore della collocazione dei Campi Raudi a Gattinara.
87.   L’attuale Sillavengo, a 20 km da Novara, sulla riva sinistra della Sesia.
88. Lucio  Cornelio Silla (138 - 78 a.C.), in seguito importante uomo politico, era

nel 101 a.C. un generale al comando di Mario.
89. Quinto  Sertorio (123-72 a.C.) militò nelle file di Mario nella guerra contro i

Cimbri.
90. La  notizia è del tutto infondata. Silla discendeva da una nobilissima famiglia

romana, come romano era Sertorio.
91. Nemmeno Giovanni Francesco Ranzo, padre, come si è visto, di Marco Sillano,

osò attribuirsi origini tanto antiche. Cfr. pp. 14-16.
92. G. B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli, cit., p. 45.
93. Sertorio, che durante le guerre civili fu partigiano di Mario, venne inviato in

Spagna in qualità di pretore. Quando Silla conquistò il potere (81 a.C.), mandò in
Spagna alcuni suoi luogotenenti e Sertorio fuggì in Mauretania. Tornò in Spagna l’an-
no seguente, chiamato dai Lusitani in rivolta. I Romani  gli inviarono contro Metello
e poi Pompeo Magno, ma la Spagna fu nuovamente sottomessa all’autorità romana
solo nel 72 a.C., quando Sertorio morì pugnalato, vittima di una congiura ordita da
Perperna,un suo ufficiale che ambiva a sostituirlo nel comando e che fu poi
ignominiosamente battuto da Pompeo.

94. G. B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli,
cit.,pp. 45-46.

95. Cfr. cap. I, nota n. 154.
96. Cfr. cap. I, note n. 156-157.
97. CIC., Ad Fam., XI, 19.
98. CIC., Philipp., III, 15, 38 e III, 5, 13.
99. Cfr. pp. 31-32.

         100. La digressione si estende da p. 51 a p. 80.
         101. Cfr. cap. I, nota n. 180.
         102. La notizia è riferita anche da C. BAGGIOLINI, Storia politica e religiosa di
Vercelli, Vercelli 1836, IX, p. 401, che con ogni probabilità la trae dal Modena.
     103. Il FILEPPI riporta questa teoria nel suo ms. Historia Ecclesiae et Urbis
Vercellarum, del sec. XVIII.
         104. I. FILEPPI, Storia di Vercelli, ms. sec. XIX; BCV, ms. A-39, p. 8.
         105. L. BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi, cit., p. 50.
         106. Il  riferimento  del Bruzza  è  forse  all’opera  Ristretto delle vite de’ Santi, de’ quali la
chiesa di Vercelli fa particolare commemorazione ne’divini ufficj, rimasta manoscritta.
       107. G. B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli, cit., p. 78.

108. I manoscritti  che  riportano  l'esistenza di dodici colonne sono, oltre al pre-
sente:  BCV, ms. A-35, p. 73 e  BRT,  Storia  Patria, ms.  338, f. non numerato.  I mss.
che riferiscono l’esistenza di cinquantadue colonne sono invece: BRT, Storia Patria,
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ms. 572, f. 21r e BAV, ms. in ricatalogazione, p. 116  (non  essendo  stato  possibile
vedere  il ms. a causa dei lavori di ristrutturazione della biblioteca, abbiamo riportato
una notizia tratta da C. CIPOLLA, La pergamena rappresentante le antiche pitture della
Basilica di S. Eusebio in Vercelli, cit., p. 4).

109. A margine del testo è presente una postilla del 1760, che si trova anche nel
ms. della Biblioteca Capitolare di Vercelli, che riporta ulteriori notizie.

110. G. B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli,
cit., pp. 79-80.

111. Alla morte di Nerone (9 giugno 68 d.C.) l’impero sprofondò nell’anarchia. Mar-
co Salvio Ottone, che aspirava al potere, si scontrò con Aulo Vitellio e morì a Bedriaco.

112. TAC., Hist., II, 70.
113. Vercelli divenne municipium nel 42 a.C. e si governò sulla base di quanto

indicato  nella  Lex Julia  municipalis, promulgata da Cesare nel 49 a.C.. L’ammini-
strazione del municipium era tenuta dal corpo (ordo o curia) dei decurioni; il potere
esecutivo era esercitato da magistrati detti quattuorviri, eletti nei  comizi  annuali dal
popolo e divisi in due collegi: i quattuorviri jure dicundo (a cui spettava particolar-
mente l’amministrazione della giustizia), che ogni cinque anni assumevano il titolo di
quinquennales e avevano il compito di redigere le liste di cittadini da inviare ai censo-
ri di Roma, e i quattuorviri aedilicia potestate (a cui toccavano la cura delle vie citta-
dine, la vigilanza e l’organizzazione delle feste). Della terza magistratura munici-
pale, il quaestor, che controllava l’economia, non si ha nessuna notizia per quanto
riguarda Vercelli. Dal II sec. d.C. gli imperatori inviarono nei municipi dei curatores,
con funzioni di controllo. Sulla posizione dei seviri augustales cfr. p. 58. Per appro-
fondimenti: V. VIALE, Vercelli e il Vercellese nell’antichità, cit., pp. 14-17, 44 - 48,
53, 59, 63.

114. Il celebre retore visse tra il 40 e il 100 d.C. circa.
115. TAC., De or., I, 8.
116. MART., Epigr., X, 15; la citazione è esatta.
117. G. B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli,

cit., pp. 82-83.
118. TAC., De or., I, 8; SCHOL. JUV., IV, 81.
119. JUV., Sat., IV, 81.Giovenale scrive che toccò gli ottanta anni; nel 93 d.C., quando

Quintiliano compose l’Institutio Oratoria era già morto.
120. QUINTIL ., Instit., X, I, 119.
121. MART., Epigr., X, 15 e IV, 54.
122. TAC., Ann., XIV, 28.
123. TAC., Hist., II, 10.
124. I consules suffecti  subentravano  nella  carica ai  consules ordinarii alla morte

di questi ultimi. In età imperiale, con la decadenza della carica, avveniva molto spes-
so che i consoli ordinari fossero sostituiti dai suffetti dopo alcuni mesi.

125. CASS. DIO., Hist., LXII, 5.
126. TAC., Hist., IV, 41.
127. PLIN., Nat. Hist., XIX, 1.
128. TAC., De or., I, 8.
129. SUET., Dom., 3.
130. Per approfondimenti: L. BRUZZA, Discorso sopra Vibio Crispo, Vercelli 1846;

V. VIALE, Vercelli e il Vercellese nell’antichità, cit., pp. 17, 47 - 48; G. BO,Vercelli dai
Celti al Cristianesimo, Vercelli 1990, pp. 171-182. Sulle  testimonianze epigrafiche
riguardanti Vibio Crispo cfr. S. RODA, Iscrizioni latine di Vercelli, Torino 1985, n. 18,
pp. 40-42 e n. 47, p. 81.

131. Imperatore dal 98 al 117 d.C..
132. Imperatore dal 117 al 138 d.C..
133. Imperatore dal 1° gennaio al 28 marzo del 193 d.C.; cfr. cap. I, nota n. 244.
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134. Imperatore dal 193 al 211 d.C..
135. Cfr. p. 40.
136. C. DIONISOTTI, Memorie storiche della città di Vercelli, cit., pp. 18-19.
137. Imperatore dal  251 al  253 d.C.; fu ucciso a Terni dai suoi stessi soldati,

insieme al figlio Caio Vibio Volusiano.
138. Marco Aurelio Carino, imperatore  dal 282 al 285 d.C., uccise il fratello

Numeriano, associato a lui nell’impero dal padre Caro, e si oppose inutilmente a Dio-
cleziano; fu ucciso dai suoi stessi soldati.

139. Il Ranzo  ritiene invece  che questi toponimi derivino da Cara, nome della
moglie di Pubblio Manlio, genero di Numeriano, che fu governatore degli Insubri.
Cfr. p. 41.

140. Imperatore dal 285 al 305 d.C.. Sulla tetrarchia cfr. cap. I, nota n. 256.
141. Augusto dal 286 al 305 d.C..
142. G. B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli, cit., p. 89.
143. Costantino, figlio naturale di Costanzo e di un’ostessa bitinica, Elena, venne

proclamato imperatore dalle  truppe nel 306, in luogo del Cesare Valerio Severo.  Dopo
vari scontri con gli altri aspiranti al titolo di Augusto, Costantino  regnò come unico
imperatore dal 324 al 337 d.C.. Cfr. quanto osservato a proposito della presenza di
Costantino nel Vercellese nel capitolo sul Ranzo, pp. 41-42 e nota n. 271.

144. G. F. RANZO,  Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, ms. sec.
XVII; ASV, Famiglia Avogadro di Casanova, s. I, m. 66, f. 142r.

145. Sulla chiesa di S. Maria Maggiore cfr. cap. I, nota n. 264.
146. Su S. Eusebio e il suo impegno anti-ariano cfr. pp. 42-43 e cap. I, nota n. 274.
147. Costanzo II divenne  imperatore nel 337, alla morte di Costantino. Sulle lotte

fratricide per l’egemonia cfr. cap. I, nota n. 272.
148. Sull’arianesimo cfr. cap. I, nota n. 275.
149. L’excursus sulla vita e le opere di S. Eusebio si estende da p. 91 a p. 101.
150. G. B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli, cit., p. 97.
151. Da p. 102 a p. 110, dove si è interrotta la nostra analisi.
152. Teodosio I fu proclamato Augusto d’Oriente da Graziano nel 379; fervente

cattolico (proclamò il cristianesimo religione ufficiale dell’impero), destò le ire della
nobiltà pagana, che appoggiò l’usurpatore Flavio Eugenio, un insignificante retore
installato sul trono da Abrogaste, generale pagano che in Gallia  si era  ribellato a
Valentiniano II,  l’altro  Augusto  (fratello  di Graziano).  Dopo  la  morte di Valentiniano,
nel 392, Teodosio si scontrò con l’esercito  di Eugenio tra il 5 e il 6 settembre 394
presso il fiume Frigido e sbaragliò  i nemici. Teodosio  morì  nel  395 e divise  l’impe-
ro tra i figli Arcadio e Onorio, designando come loro tutore il barbaro Stilicone.

153. Il fiume Frigido è l’attuale Wippach, affluente dell’Isonzo.
154. S. Ambrogio  (Treviri 334 o 339-Milano 397) fu  consacrato  vescovo di Mi-

lano il 7 dicembre 374. Fu al centro di gravi contese politiche e religiose: lottò  vitto-
riosamente  contro gli ariani a Milano e nel concilio di Aquileia (381);  si oppose  alla
restaurazione dei culti pagani a Roma, richiamando l’imperatore Valentiniano II ai
suoi doveri di cristiano; umiliò Teodosio I, che aveva ordinato il massacro del popolo
di Tessalonica, scomunicandolo e costringendolo  a fare  pubblica ammenda il giorno
di  Natale del 390, e soccorse in ogni modo i poveri e gli oppressi.

155. G. B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli, cit., p. 106.
156. Imperatore d’Occidente dal 425 (quando aveva solo sei anni) alla sua morte,

avvenuta nel 454.
157. Attila,  re degli Unni  (407- 453), nel 451, vedendosi  negata la mano di Onoria,

sorella di Valentiniano III,  invase l’Impero romano d’Occidente seminandovi, con le
sue orde,  rovine e  stragi  efferate. Dopo essere stato sconfitto in Gallia dal generale
Ezio, nel 452 marciò sull’Italia, distruggendo Aquileia, Milano e Pavia; a causa della
stanchezza e delle malattie che avevano colpito le truppe, si indusse presto a ritornare
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nei suoi territori. La tradizione, invece, attribuì il suo ritorno al colloquio da lui avuto,
sulle rive del Mincio, con il papa Leone I, che gli era andato incontro per distoglierlo
dalla minacciata marcia su Roma.

158. Cfr. cap. I, nota n. 180.
159. Cfr. pp. 33-35.
160. Diverse sono le tradizioni relative alle origini del Duomo. La più diffusa vuo-

le  che  sulle rovine di un tempio pagano dedicato  alla dea Vesta sia stata edificata da
S. Eusebio una chiesetta, dedicata al martire S. Teonesto, in cui venne sepolto lo
stesso S. Eusebio, come si è visto. La chiesetta fu poi mutata, pare da Teodosio, in una
grandiosa basilica, che fu in seguito distrutta dai Goti e dai Vandali. La chiesa sarebbe
stata successivamente riedificata da S. Eusebio II, vescovo di Vercelli (515-530) e
dedicata a S. Eusebio  I. Cfr. G. CHICCO, Memorie del vecchio duomo di Vercelli, sua
demolizione e successiva ricostruzione, Vercelli 1943, p. 7.

161. G. B. MODENA BICHIERI, Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli, cit.,
pp. 101-102.

162. Cfr. pp. 67-68.
163. Cfr. a pp. 68-71 l’interpretazione data alle parole di S. Girolamo e Marziale.
164. Cfr. ad esempio le testimonianze riguardanti l’antica basilica di S. Eusebio,

confermate anche dal Ranzo.
165. L. BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi, cit., p. 50.
166. Sul Bellini cfr. pp. 108 sgg..
167. L. BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi, cit., pp. 14-15.
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11.   A. Corbellini, Delle Storie di Vercelli, BRT, Storia Patria, ms. 574, f. 1r. (Foto Chomon,
Torino)
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Aurelio Corbellini.

Aurelio Corbellini nacque a S. Germano nel 1562. Frate agostiniano,
fu insegnante di teologia, priore del convento di S. Bernardo di Vercelli,
teologo di corte e istitutore dei principi, nominato da Carlo Emanuele I;
consultore 1 del Sant’Uffizio, fu oratore, storico e poeta iscritto all’Acca-
demia poetica degli Intenti e degli Affidati di Pavia col nome di Ammi-
rante. Morì il 15 aprile 1648 2.

Le opere del Corbellini di cui sono noti luogo e data di stampa
sono: Ghirlanda in lode della  SS. Vergine, madre di Dio, per l’espo-
sizione dell’Ave Maria, contesta da fra Aurelio Corbellini di S.
Germano, agostiniano osservante della congregazione di Lombardia,
minimo lettore di sacra teologia, nell’accademia degl’Intenti detto
l’Ammirante, Pavia 1598.

Componimenti poetici in lode della gloriosa Vergine Maria, Pavia
1598; operetta composta da dodici sonetti, due canzoni, un madrigale.

Le fiamme amorose, egloga pastorale boscareccia, Venezia 1600;
le pagine non sono numerate.

Rime di F. Aurelio Corbellini di S. Germano, accademico intento
di Pavia, detto l’Ammirante, Torino 1603.

Lezioni accademiche sopra i sonetti di diversi autori, Torino 1603 3.
Mitridate, favola pastorale, Torino 1604.
Affetti spirituali di F. Aurelio Corbellini theologo dell’A. serenis-

sima di Savoia et accademico Intento, affidato et Inquieto detto l’Am-
mirante, 3 voll., Torino 1605-1606; la prima parte contiene 194 so-
netti, la seconda 22 canzoni, la terza 76 madrigali.

Rime, nel libro: Cento madrigali sopra l’ammiranda vita e morte
di san Nicola da Tolentino, Milano 1607.

Trionfo di Mantova nei gloriosi imenei dei principi di Mantova e
la infante di Savoia - Rime, Ivrea 1608.

Rime in lode di molti gentiluomini e donne Piemontesi, 2 voll.,
Torino 1611 4.
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Nuove decisioni di casi di coscienza, nelle quali si dà il modo da
tenersi nelle contrarie opinioni dei teologi e legisti, composte da
Aurelio Corbellini teologo del sereniss. duca di Savoja, consultore
del sant’officio, dedicate al sereniss. principe Maurizio cardinale di
Savoja, Vercelli 1612.

Della consolazione cristiana, Mondovì 1618; l’opera è composta
da dieci dialoghi 5.

Il pianto del penitente spiegato in rima da F. Aurelio Corbellini
all’ill. et molto reverendo sig. Rodobaldo Parini, Pavia 1619. La dedi-
ca al canonico Parini è datata venerdì santo 1619; il libretto contiene
212 stanze in sesta rima, che cominciano tutte con: «Piangi, anima
infelice».

Le aquile divine nella fonte della scrittura rinnovate e partorienti
il santuario, Brescia 1628.

Vite dei vescovi di Vercelli, Milano 1643; l’opera è dedicata a monsignor
Giacomo Goria, vescovo di Vercelli; alla fine del testo si trovano alcuni
distici latini giudicati assai buoni dal De Gregory 6. Il manoscritto origi-
nale è conservato presso la chiesa di S. Bernardo a Vercelli; una copia
manoscritta del sec. XVIII si trova alla Biblioteca Civica di Vercelli 7.

Di altre opere è noto solo il luogo di stampa:
Orazione in lode di S. Carlo Borromeo, Asti 8.
Oratio fratribus in capitulo generali congregatis, Vercellis 9.
Regina scientiarum, Parmae 10.
La corona della regina di Spagna, Milano 11.
S. Francesco penitente, Casale 12.
La corona al padre Ippolito Zorla, Bergamo 13.
Mirifica Aegidii Arbor, Brixiae 14.
Esposizioni sopra alcune canzoni del P.D. Chrisostomo Talenti,

Bergamo 15.
Altri testi sono rimasti manoscritti:
Della vita di monsignor Gio Stefano Ferrero vescovo di Vercelli,

trattato di fra Aurelio Corbellini di S. Germano 16, parte forse delle
Vite dei Vescovi cui si è precedentemente accennato.

La relazione dei due ultimi assedi degli spagnoli sotto Vercelli, ms.
posseduto, secondo il Rossotti 17, da monsignor Della Chiesa.

Imagine del vero Prencipe Cristiano da F. Aurelio Corbellini di
San Germano Eremitano osservante di Santo Agostino della Congre-
gazione di Lombardia formata; una copia di quest’opera, composta da
340 fogli, è stata da noi ritrovata presso la Biblioteca Nazionale di
Torino 18.
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12.  A. Corbellini, Delle Storie di Vercelli, BCV, ms. A 47, f. 1 r. (Foto Greppi, Vercelli)
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13.  A. Corbellini, Delle Storie di Vercelli, BCV, ms. A 17, f. 1 r.  (Foto Greppi, Vercelli)
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L’estate; si tratta di un poema su una campagna a Rodi fatta da
Amedeo di Savoia, dedicato a Carlo Emanuele di Savoia. Il mano-
scritto è conservato, secondo il Vallauri 19, nella biblioteca della regia
università di Torino 20.

Gli emblemi della pace; anche questo manoscritto, riferisce il
Vallauri 21, si trova presso la regia università di Torino 22.

L’Argonautica del Cristiano; il De Gregory 23 ritiene che questo ma-
noscritto sia stato stampato col titolo Della consolazione cristiana.

I trionfi di Cristo sopra tutti li Vangeli dell’anno.
Secondo il De Gregory 24, il Corbellini scrisse anche un’altra opera

sopra i Vangeli. Non essendo stata citata dagli autori precedenti nè
vista dal De Gregory stesso, non si spiega da dove egli tragga la noti-
zia dell’esistenza di questo manoscritto.

Il De Gregory 25 attribuisce al Corbellini anche un’opera, dal titolo
imprecisato, sopra la regola di S. Agostino.

Centuria di lettere; l’esistenza di lettere del Corbellini è ricavata
dal De Gregory 26 da una notizia del Ranza.

Il manoscritto forse più significativo è intitolato Delle Storie di
Vercelli di f. Aurelio Corbellini; di questo testo esistono parecchie co-
pie incomplete, derivanti da più originali, che l’autore, probabilmen-
te, intendeva sistemare inserendo altri capitoli.

Il manoscritto originale era conservato, secondo il Bruzza 27, da
Giuseppe Beglia e proveniva, a opinione del Kehr 28, dai Padri
Carmelitani di S. Agostino di Vercelli.

Un manoscritto conservato presso la Biblioteca Civica di Vercelli 29

reca in copertina e nella prima pagina il nome «Belgia»; il testo, man-
cante degli ultimi 14 capitoli, è una copia settecentesca 30. Questo
manoscritto  presenta  le  stesse  lacune dell’originale descritto dal
Bruzza 31, che lo esaminò con cura.

Anche altri due testi conservati presso la Biblioteca Civica di Vercelli
presentano le stesse lacune e sono databili rispettivamente al sec. XVII 32

e al sec. XIX 33.
Un quarto manoscritto del sec. XVII, restaurato nel 1973 34, segue

invece una lezione differente ed è, secondo l’Ordano 35, il testo perfet-
to, ricercato invano dal Ranza 36 e dal Bruzza 37, che il Rossotti 38 dice-
va appartenere ai conti Barozii di S. Germano; esso, infatti, inizia con
un indice e termina con una tavola delle cose più ragguardevoli, non
presenta lacune ed è più organico delle altre copie, essendo stato ridot-
to da sei a cinque il numero dei capitoli.

A Torino una copia del 1767 si trova presso la Biblioteca Reale 39 e

Altri storici del '600 vercellese



96

presenta molte lacune, mentre il manoscritto già conservato alla
Biblioteca Nazionale 40 risulta bruciato nell’incendio del 1904.

Il Kehr 41 riferisce dell’esistenza di una copia di quest’opera
del Corbellini presso la Biblioteca del Seminario di Vigevano; at-
tualmente, essendo la Biblioteca rimasta chiusa per oltre vent’an-
ni, ed essendo la catalogazione dei manoscritti superstiti giunta
solo fino al ‘500, non siamo in grado nè di smentire nè di confer-
mare la presenza di questo testo.

Un giudizio sull’opera poetica del Corbellini è dato dal Vallauri,
che scrive: «[il Corbellini] pubblicò colle stampe parecchi volumi
diversi, dai quali non di rado traspare una soverchia imitazione del
Petrarca, vizio comune di una gran parte dei nostri verseggiatori
italiani fintanto che la lettura di Dante non ebbe ricondotta tra noi
quella maschia severità, per cui tanto si pregia la moderna lettera-
tura. [...] A questo si aggiunga l’uso di metafore troppo ardite e
sconvenienti. [...] Non è però, che nelle rime del Corbellini non si
incontri talvolta una certa delicatezza di pensieri, un verseggiare
facile, rime spontanee, e un colorito poetico. [...] Ma questi pregi
non bastano a meritargli l’ampolloso elogio, di cui gli fu largo il
Ghilini, il quale scrive che «nelle belle lettere latine e toscane è
riuscito perfettissimo a segno tale, che e nella prosa e nella poesia,
massime toscana, pochi l’agguagliano. » 42.

Nonostante l'affermazione del Vallauri, il Corbellini fu uno dei mag-
giori letterati piemontesi dell’epoca, come testimonia anche la corri-
spondenza tenuta con altri esponenti della cultura locale 43. Una critica
all’opera Vite dei Vescovi di Vercelli è contenuta nella Storia di  Vercelli
manoscritta 44 di Innocenzo  Fileppi 45 : «[il Corbellini] afferma di ave-
re, quanto scrisse, preso tutto da  documenti autentici; però questo si è
accontentato d’annunziarlo, perchè in tutta la sua opera di ciò, che va
narrando, non reca giammai testimonianza, anzi racconta non poche
cose, e fatti inverosimili, ed apertamente contrarii alla verità [...] » 46.

In ultimo riportiamo le severe parole con cui il Bruzza recensì il
manoscritto Delle storie di Vercelli: «Poco giovò a noi la dottrina del
Corbellini, per essere vissuto in un secolo che amava di udir contraffa-
re con false immagini il vero, e di travolgere ad allusioni e ad argute
sottigliezze i concetti. Perciocchè ricercatore studioso di quegli orna-
menti che allora si stimavano grazie del favellare, così corruppe in una
collo stile il modo del ragionare, che io sto per dire, che di una metà
delle sue storie, di tutta quella parte che riguarda l’antichità, non se ne
debba far caso, cotanto va dietro alle immagini della sua fantasia, ed
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14.   A. Corbellini, Delle Storie di Vercelli, BCV, ms. A 14, f. 1 r.  (Foto Greppi, Vercelli)
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15.  A. Corbellini, Delle Storie di Vercelli, BCV, ms. A 40, f. 1 r.  (Foto Greppi, Vercelli)
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allontanandosi spesso dal soggetto conduce il discorso sopra vanissime
congetture lungi dal vero. Quel che v’ha di meglio lo tolse dal Mode-
na. Oltrecchè un difetto troppo contrario alla natura della storia vizia il
Corbellini, perchè avendo assai spesso modi da apologista, scema nel
lettore la fede alle sue parole, le quali siccome di storico vogliono
mostrarsi libere da pregiudizio e da affetto. Nè io vorrei che ad alcuno
piacesse la ragione da lui tenuta nella storia partendola per libri e per
capi perchè [...] quel partire per capi dà sembianza d’un trattato più
che d’una storia, e siccome gli fu d’uopo comprendere insieme fatti di
tempi tra loro molto distanti, così meglio si dirà, che gli abbia agglo-
merati che istoricamente descritti. Nè a questi difetti pose rimedio col
notare gli anni nel margine, onde il lettore procede senza che vegga
qual connessione abbiano le cose tra loro, con pericolo di portarne
non piccola confusione alla mente.» 47.

Il giudizio negativo dato dal Bruzza si attenua tuttavia per la parte
del manoscritto che tratta dei tempi più vicini al Corbellini, di cui
vengono dati molti particolari.

Marco Aurelio Cusano.

Marco Aurelio Cusano, vercellese, figlio unico del sergente mag-
giore Giacomo Antonio, nacque nei primi anni del 1600. Dopo aver
conseguito la laurea in diritto canonico a Milano, abbracciò lo stato
ecclesiastico, spinto da sincero interesse per la chiesa e non dal biso-
gno, poichè era « [...] ricco di fortuna [...] » 48. Il 27 agosto 1632 49

venne nominato canonico di S. Eusebio e in seguito ricoprì importanti
cariche ecclesiastiche. Dal vescovo Goria fu incaricato di porre fine
alle liti sorte per motivi economici e di prestigio tra i due capitoli della
cattedrale e di S. Maria Maggiore 50; egli risolse la situazione propo-
nendo la riunione dei due capitoli, a favore del primo. Morì l’8
dicembre 1672, lasciando i suoi beni in eredità all’ormai abbando-
nata chiesa di S. Maria Maggiore 51, affinchè vi fosse eretta una
collegiata 52.

Le sue opere sono le seguenti:
Discorsi historiali concernenti la vita et attioni dei Vescovi di

Vercelli esposti da Marco Aurelio Cusano, canonico di Vercelli, dedi-
cati al vescovo Michelangelo Broglia, Vercelli 1676; i Discorsi, che
giungono fino al 1664, furono pubblicati postumi da Filiberto Levis,
esecutore testamentario del Cusano.

Vita di  monsignor Giacomo  Goria  vescovo  di  Vercelli,  Torino
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1702; quest’opera è un estratto dai Discorsi Historiali 53.
Tripartito historial discorso dell’origine e successi di Vercelli, cit-

tà ne’ Stati dell’A.R. di Savoia espresso da Marc’Aurelio Cusano,
Patritio e Canonico Vercellese all’Altezza Reale di Carlo Emanuele
II, Duca di Savoia Re di Cipri, ms.. L’opera è divisa in tre parti: nella
prima vengono trattate la fondazione di Vercelli e l’origine del suo
nome; nella seconda la storia della città dalla nascita di Cristo al 1427;
nella terza la storia dal 1427 ai suoi tempi, con l’aggiunta di vari cata-
loghi di chiese, luoghi e persone illustri del Vercellese.

Un manoscritto conservato presso la Biblioteca Reale di Torino 54

è a nostro avviso 55 l’originale, in quanto sottoscritto dall’autore in
calce a un avviso al lettore 56. Presso la stessa biblioteca si trovano
anche altre due copie dell’opera 57.

A Torino un’altra copia, proveniente dalla biblioteca di Cesare
Saluzzo, è conservata alla Biblioteca Nazionale 58; si tratta di un ma-
noscritto ottocentesco ritenuto erroneamente bruciato nell’incendio del
1904 e restaurato di recente.

A Vercelli due copie di quest’opera sono conservate rispettiva-
mente presso la Biblioteca Capitolare 59 e presso la Biblioteca
Agnesiana 60; il testo che si trova presso quest’ultima è ritenuto origi-
nale dal Tibaldeschi 61, che con ogni probabilità si rifà a quanto scritto
dal De Gregory: «Noi possediamo l’originale ms. del nostro istorico,
che pensiamo d’offerire alla biblioteca agnesiana [...] » 62; essendo la
Biblioteca Agnesiana in fase di ristrutturazione non ci è stato possibi-
le vedere il manoscritto, tuttavia il bibliotecario ci ha assicurato che
non si tratta dell’originale.
Nonostante quanto sostenuto dal Kehr  63, non è stato ritrovato alcun
esemplare del manoscritto presso la Biblioteca Civica di Vercelli.

Altri undici manoscritti erano posseduti, in un unico volume, dal
canonico Francesco Innocenzo Fileppi: Serie dei santi cittadini di Ver-
celli, Donne Vercellesi ed altre segnalate per santità, Memorie dei
pregiatissimi servi di Dio, dai quali venne Vercelli soavemente indot-
ta alla fede, Numero dei segnalati soggetti e grandi eroi della patria
Vercellese, destinati alla reggenza della cattolica chiesa perpetuata
per i loro meriti,  De’ vescovi similmente direttori della chiesa Ver-
cellese, Cospicui cittadini Vercellesi, Particolari Vercellesi celebri per
politica, ms., Raccolta di Vercellesi scrittori, Nota delle famiglie no-
bili Vercellesi antiche in oggi mancanti, Raccolta de’ diocesani di
Vercelli celebri scrittori, Relazione dei due assedi del 1617 e 1638
con cui da’ Spagnuoli si è espugnata la città di Vercelli.
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16.   M. A. Cusano, Tripartito historial discorso dell'origine e successi di Vercelli, BNT, ms.
O II 44, f. 10 (numerazione effettuata successivamente al restauro).

Altri storici del '600 vercellese



102

17.  M. A. Cusano, Tripartito historial discorso dell'origine e successi di Vercelli, BRT, Storia
Patria, ms. 209, frontespizio. (Foto Chomon, Torino)
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18.  M. A. Cusano, Tripartito historial discorso dell'origine e successi di Vercelli, BRT, Storia
Patria, ms. 209, f. non numerato. (Foto Chomon, Torino)
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19.  M. A. Cusano, Tripartito historial discorso dell'origine e successi di Vercelli, BRT, Storia
Patria, ms. 209, f. 1r. (Foto Chomon, Torino)
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20.  M. A. Cusano, Tripartito historial discorso dell'origine e successi di Vercelli, BRT, Storia
Patria, ms. 405, f. 1r. (Foto Chomon, Torino)
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21.  M. A. Cusano, Tripartito historial discorso dell'origine e successi di Vercelli, BRT, Storia
Patria, ms .676, f. 1r. (Foto Chomon, Torino)
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Un giudizio sull’unica opera a stampa del Cusano è contenuto in que-
ste  parole tratte dal manoscritto di Innocenzo Fileppi: «[il Cusano] a dir
vero nuovamente riferisce, o piuttosto ha ricopiato ciò, che aveva già
detto [...] il Corbellino ed altri allora recenti scrittori di poco grido, i quali
non è neppure fedele nel citare; di quando in quando poi egli vi pone del
suo, fondato, è vero, talvolta sopra sicuri documenti dell’Archivio della
Cattedrale, ma per la maggior parte poi cavato da tradizioni popolari, le
quali ha tutte indistintamente con avidità raccolte, ed esposte quantunque
d’ogni autorità destituite, cosicchè non merita altra fede oltre quella che
apporta alli suoi detti, o per l’Autorità delli Scrittori, da cui li ha tolti [...]
o per quella de’ monumenti, che cita, di quali non pochi ne ha viziati, o
per la costante e soda tradizione della Chiesa. Ciò nondimeno pensiamo,
che, siccome si usa con tutti gli altri scrittori, egli sia da credere in ciò, che
rapporta di occorso ne’ suoi tempi, ed attesta averlo co’ proprii occhi
veduto.» 64.

È lo stesso possessore del volume contenente i manoscritti del
Cusano (ad eccezione del Tripartito historial discorso dell’origine e
successi di Vercelli), il canonico Francesco Innocenzo Fileppi 65, a darne
un giudizio negativo: «Sunt duro, rudique stylo, et absque ullo criterio
conscripta. Exiguam habent eruditionem, plurimis anacronismis,
erroribus, fabulis et inanibus popularibus traditionibus ubique
redundantibus  et  fere in omnibus excriptum habes Corbellinum,  qui ipsi
pro omnibus videtur esse. Hinc si duas obsidiones excipias (1617 et 1638)
quae sub eius oculis contigerunt, nihil ferme in reliquis habes, quod tuto
discas.» 66.

Riguardo al Tripartito historial discorso dell’origine e successi di
Vercelli  riportiamo quanto scritto dal Bruzza: «Mostrò forse il Cusano
in quest’opera minor giudizio che nelle vite dei Vescovi, ed errò perchè
sopra dubbi o non veri argomenti avendo preso a scrivere de’ tempi
che furono prima di S. Eusebio, s’aggirò in vane congetture ed affer-
mò cose che non meritano fede. Nel rimanente si giovò delle fatiche
del Corbellini e del Modena, ma senza che le ponesse ad esame. Talo-
ra non osserva l’ordine dei tempi, tal’altra lascia la narrazione inter-
rotta anche di cose delle quali poteva aver notizia. I due primi discorsi
non possono dare che lievissimo giovamento; il terzo per la sua varie-
tà somministra qualche curiosa notizia.» 67.

Scrive ancora Angelo Paolo Carena nei suoi Discorsi storici mano-
scritti 68:  «Per gli antichi tempi questa  storia ci presenta un indigesto
viluppo di favole, e quasi altro non ha di buono, eccetto alcune poche
iscrizioni, che egli ci conservò. Tuttavia per i bassi tempi vi sono utili
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notizie, come nella narrazione delle guerre dei Vercellesi coi Casalaschi,
e coi Marchesi di Monferrato, e di parecchi fatti de’ Conti di Biandrate,
nella descrizione delle chiese di Vercelli, e in quella dei borghi e luoghi
del Vercellese tutte e tre disposte per ordine d’alfabeto, dove somministra
buone notizie, sebben la verità sia talvolta mischiata colle false tradizioni.
Vi aggiugne un breve Catalogo de’ Letterati Vercellesi.» 69.

Anche monsignor Ferraris 70 e il Sommo 71, se mettono in evidenza
la scarsa attendibilità del Cusano per i tempi antichi, tuttavia ammet-
tono l’importanza del manoscritto per l’epoca più recente: basti ricor-
dare la testimonianza dell’autore relativa ai resti dell’anfiteatro 72.

Carlo Amedeo Bellini.

Carlo Amedeo Bellini nacque a Vercelli da Vercellino Bellini nel
1628 73. Si dedicò agli studi 74 e conseguì la laurea in legge; nel 1658
venne nominato professore straordinario dell’università di Torino.  Fu
consultore  75 del  S. Uffizio, e ricoprì vari  incarichi  pubblici; morì nel
1679 76.

Le sue opere sono:
L’antichità di Vercelli o sia l’invidia schernita, contro il ristretto e

qualità di Biella composto da mendace et invidioso scritore; quest’opera
fu stampata a Vercelli nel 1659, come scrive lo stesso Carlo Amedeo
Bellini in una lettera al cugino Avogadro di Casalvolone 77. Il De
Gregory 78 e il Dionisotti 79, tuttavia riferiscono che la stampa avvenne
a Torino.

L’edizione del 1659, distrutta in seguito all’ingresso a Vercelli dei
Savoia 80, era già nel catalogo dei libri rari dell’Hayn 81 nel 1741; re-
centemente l’opera è stata ristampata dal Torrione nel suo libro sul
Coda 82.

Il manoscritto originale, di trentadue carte, è probabilmente quello
posseduto dall'Archivio di Stato di Biella 83; due copie manoscritte
sono conservate presso la Biblioteca Civica di Vercelli, e risalgono
rispettivamente al sec. XVIII 84 e al sec. XIX (1843) 85.

L’occasione che determinò la composizione di quest’opera fu una po-
lemica sorta tra Vercelli e Biella riguardo all’istituzione della diocesi
biellese. Nel 1657 Carlo Antonio Coda, storico di Biella, dava alle stam-
pe, a Torino, Il ristretto del sito, e qualità della Città di Biella e sua Pro-
vincia, per reazione a un libello anonimo, che il Torrione 86 suppone esse-
re opera del giureconsulto vercellese Carlo Agostino Mella 87, nel quale
venivano messe  alla berlina le pretese avanzate dai Biellesi di possedere
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22.  C. A. Bellini, Annali della Città di Vercelli dalla sua fondazione fino all'anno 1499,
BAccST, ms. 233, f. 1r. (Foto Chomon, Torino) Per gentile concessione dell'Accademia delle
Scienze di Torino.

Altri storici del '600 vercellese



110 Capitolo terzo

23.  C. A. Bellini, Annali della Città di Vercelli dalla sua fondazione fino all'anno 1499, BRT,
Storia Patria, ms. 573, f. 1r. (Foto Chomon, Torino)
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una sede vescovile 88. In risposta al Ristretto, il Bellini scrisse la sua apologia di
Vercelli, esaltando oltre ogni misura la sua città e ridicolizzando Biella; egli si
chiede, tra l’altro, come una città in cui di notte si chiudono le porte delle
fortificazioni, mentre tutta la cerchia delle mura è in rovina e si può entrare da
ogni parte, possa aspirare a divenire sede vescovile.

Stato spirituale della città, e diocesi di Vercelli, Vercelli 1659; il
manoscritto originale, composto da settantadue carte, si trova presso
l'Archivio di Stato di Biella 89.

Serie degli uomini e delle donne illustri della Città di Vercelli; que-
st’opera composta nel 1658, fu stampata, secondo il Rossotti 90, il De
Gregory 91 e il Dionisotti 92, a Vercelli nel 1659; di quest’edizione,
tuttavia, non abbiamo alcun esemplare.

Compendio delle vite degli uomini, e donne illustri della città di
Vercelli, di Carlo Amedeo Bellini patrizio, e decurione della medesi-
ma sua patria diviso in tre parti;  nella prima d’esse  parla de’ santi,
e degli ecclesiastici; nella seconda de’ militari, nella terza de’ lettera-
ti, magistrati, ed artisti, ms..

Serie degli uomini e delle donne illustri della città di Vercelli col
Compendio delle vite de’ medesimi, ms.; l'originale di questo mano-
scritto, comprendente le ultime due opere citate, è probabilmente il
testo conservato presso l'Archivio di Stato di Biella 93. Tre copie si
trovano rispettivamente presso la Biblioteca Reale di Torino 94, la Bi-
blioteca Capitolare di Vercelli 95, e la Biblioteca Civica di Vercelli; il
manoscritto conservato presso quest’ultima, in tre volumi 96 è stato
copiato tra il 1843 e il 1844.

Idea pacis legale opus materiam omnem diffuse enucleans, quae
tempore causave pacis occurrere potest, auctore Carolo Amedeo Bel-
lino J.C. Vercellensi, Vercellis 1660; l’opera è dedicata al presidente
del senato torinese Giovanni Francesco Bellezia.

Collezione di consulti legali intorno alle materie testamentarie con
alcune notizie in calce sulla servitù, ms..

De arte oratoria in Curia idest de stylo forensi, ms..
Discorso sopra le qualità della casa Avogadro della città di Vercelli, ms..
Iscrizioni, elogi, epitafi, ed altre memorie sì antiche, che moderne

cavate dagli atrj, dalle chiese, dai sepolcri, ed altri luoghi pubblici della
città di Vercelli con una breve narrativa sopra le famiglie, e persone in
dette iscrizioni e memorie nominate dal dottore Carlo Amedeo Bellini,
ms. del 1658; l'originale si trova all'Archivio di Stato di Biella 97, men-
tre due copie sono conservate rispettivamente presso la Biblioteca Ci-
vica di Vercelli 98 e la Biblioteca Reale di Torino 99.
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Genealogia e descendenza della famiglia di me Carlo Amedeo Belli-
no dal 1400 circa, ms.. Questo manoscritto, che non risulta negli elenchi
delle opere del Bellini, si trova presso la Biblioteca Civica di Vercelli 100.

Annali della città di Vercelli dalla fondazione fino all’anno 1499,
ms.. Il manoscritto originale è conservato presso la Biblioteca Civica
di Vercelli 101; altre due copie sono reperibili rispettivamente alla Bi-
blioteca Reale di Torino 102  e alla Biblioteca dell’Accademia delle
Scienze della stessa città 103. Alcune copie riportano nel titolo il 1637
come data di composizione dell’opera. Si tratta di un evidente errore:
anzitutto perché a quell’epoca l’autore aveva solamente nove anni,
poi perché il testo contiene riferimenti ad avvenimenti di data poste-
riore al 1637. L’errore è dovuto, con ogni probabilità, a un antico ten-
tativo di attribuire il manoscritto a Vercellino Bellini, padre di Carlo
Amedeo; da un’analisi dell’opera, e specialmente di quanto scritto in
merito agli avvenimenti relativi agli anni 1223, 1318 e 1465, emerge
chiaramente che l’autore è Carlo Amedeo Bellini.

Altre opere non citate negli elenchi degli storici, ma presenti pres-
so l'Archivio di Stato di Biella, sono le seguenti:

Descrizione della vita della beata Bruna vergine e monaca della
città di Vercelli, ms. del 1670 di 62 carte 104.

Commentaria super statutis illustris ac venerandi collegii
magnificarum dominarum iudicum alme civitatis Vercellarum, ms. di
11 carte 105.

Discorso sopra la depravazione dei costumi della città di Vercelli,
ms. di 30 carte 106.

La famiglia Bellini si estinse a Vercelli con la morte dell’arcidiacono
Giuseppe Ignazio Bellini, il 13 giugno 1748 107; l’eredità passò alla
famiglia Corbetta Bellini di Lessolo, e con essa la Biblioteca, in cui
erano conservati i manoscritti autografi.

Il De Gregory scrive, a proposito degli Annali della città di Vercelli:
«Il Tiraboschi 108 dice che il nostro storico  manca di quella esattezza,
e di quel giusto discernimento, senza del quale le opere storiche in
vece di recare lume alle vicende de’ secoli passati, le confondono ed
oscurano maggiormente [...]. Noi osserviamo però che quest’opera pur-
gata da alcuni racconti favolosi propri della credenza di quel secolo, è
una delle migliori, e può servire col ms. del Modena ad una esatta
compilazione della storia politica del Vercellese [...] » 109.

Il Bruzza, invece, stronca pesantemente gli Annali della città di
Vercelli, con queste parole: « [il Bellini] per gli annali che lasciò ma-
noscritti viene comunemente considerato come scrittore di storia, ma
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24.  C. A. Bellini, Annali della Città di Vercelli dalla sua fondazione fino all'anno 1499, BCV,
ms. A 28, f. 1r. (Foto Greppi, Vercelli)

Altri storici del '600 vercellese



114 Capitolo terzo

25.  C. A. Bellini, Serie degli uomini e delle donne illustri della città di Vercelli col compendio
delle vite de'medesimi, BRT, Storia Patria, ms. 416, p. 42. (Foto Chomon, Torino)
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26.  C. A. Bellini, Serie degli uomini e delle donne illustri della città di Vercelli col compendio
delle vite de'medesimi, BCV, ms. A 31, f. 27 v. (Foto Greppi, Vercelli)
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27.  C. A. Bellini, Iscrizioni, elogi, epitafi, ed altre memorie sì antiche che moderne, BRT,
Storia Patria, ms. 428, f. non numerato. (Foto Chomon, Torino)
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se ben si considera non può meritar questo onore. Perciocchè in essi
altro non fece che rescrivere il Modena con diverse parole e talvolta
sotto altra forma, con artifizio che sebbene cerchi di nascondere, pure
a chi il raffronti è palese. Ora ne compendia e ne amplifica le narrazio-
ni senza che ne corregga i difetti; fa sue le osservazioni di lui e tace
alcuni particolari che il Modena aveva utilmente accennati, ma però è
sempre rivestito di penne non sue. Questo aggiunge a celar l’artifizio
che conforta le sue parole coll’autorità di altri storici, ma senza gran
pro, e tace del Modena, e ad esempio di lui che amò parlare della sua
famiglia e far elogio al virtuoso suo padre, figliale pietà l’ammonì di
porvi quello del suo, e togliendo tutto che alle cose del Modena appar-
teneva, si piacque ampiamente darne le notizie dei suoi maggiori.
Nondimeno in quella parte degli annali che dissi apparire nel Mo-
dena solamente tracciata, può dirsi che il Bellini facesse da sè; ma
non fu grande fatica, perché si fermò al 1499 un secolo prima che
il Modena, e si giovò delle schede di lui, come egli stesso confes-
sa, e si potè aiutare di quelle di Vercellino suo padre che fu molto
versato in questi studi. Ma forse questa è congettura che se può
proporsi, non potrà provarsi giammai. » 110.

Il giudizio del Bruzza sulla Serie degli Uomini e delle Donne
illustri della città di Vercelli è invece cautamente positivo: « [il
Bellini] raccolse [...] secondo le dignità ecclesiastiche, civili e
militari, e i vari studi delle scienze e delle arti, seguitando l’ordine
dell’alfabeto, tutte quelle memorie che poté raccogliere de’ cittadi-
ni Vercellesi, e vi aggiunse le iscrizioni che nella città o fuori si
vedeano sopra i loro sepolcri. Opera di lunga fatica, in cui spesso
si desidera maggior esattezza e più fino giudizio; ma è tuttavia un
tesoro di molte e belle notizie. » 111.

Il De Gregory dimostrò di apprezzare particolarmente la Serie degli
Uomini e delle Donne illustri della città di Vercelli e le Iscrizioni, elogi,
epitafi ed altre memorie del Bellini, opere delle quali si servì per la
stesura della sua Storia della vercellese letteratura et arti, trascriven-
done fedelmente alcune parti, come egli stesso ammette 112.

Il Bellini fu l’ultimo storico del secolo XVII a scrivere la storia di
Vercelli, e fu anche l’ultimo « [...] di quegli scrittori che sopra
congetture troppo leggere distesero le loro narrazioni. » 113.
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  1. Nelle congregazioni sacre il termine «consultore» indica un ecclesiastico o un
laico di nomina papale chiamato a dare il suo parere su questioni in cui sia particolar-
mente versato.

  2. Sulla vita del Corbellini cfr: A. ROSSOTTI, Syllabus scriptorum pedemontii,
Monteregali 1667, pp. 62-63;  M. A. CUSANO, Tripartito historial discorso dell’origi-
ne, e successi di Vercelli, ms. sec. XVII, copia conservata presso la  Biblioteca Capi-
tolare di Vercelli, non inventariata, p. 690; I. FILEPPI,  Storia di Vercelli, ms.  sec.  XIX,
3 voll.,  copia  conservata presso  la  Biblioteca  Civica  di  Vercelli,  segnata  A- 39,  I,
p. 7; G. DE GREGORY, Istoria  della  vercellese letteratura  et arti, 4 voll., Torino 1819-
1824, II, parte 3, pp. 102-106; T. VALLAURI , Storia della poesia in Piemonte, 2
voll.,Torino 1841, I, parte 5, pp. 376-377 e 460-463; L. BRUZZA, Sugli storici inediti
vercellesi. Ragionamento letto il giorno XII decembre MDCCCXLII nella solenne
distribuzione dei premi agli allievi del Regio Collegio di S. Cristoforo dal P. D. Luigi
Bruzza barnabita,Vercelli 1844, pp. 51-53; C. DIONISOTTI, Notizie biografiche dei
Vercellesi illustri, Biella 1862, rist. anast. Bologna 1969, pp. 115-117.

  3. L’esistenza di quest’opera è riferita unicamente dal ROSSOTTI, Syllabus
scriptorum pedemontii, cit., p. 93.

  4. Il ROSSOTTI, Syllabus scriptorum pedemontii, cit., p. 92, il VALLAURI , Storia
della  poesia in Piemonte, cit., p. 461, e il DIONISOTTI, Notizie biografiche dei  Vercellesi
illustri, cit., p. 116, datano la stampa di questo testo al 1611; il DE GREGORY, Istoria
della vercellese letteratura et arti, cit., p. 104, invece riporta la data del 1630.

  5. Un  riassunto  degli  argomenti  dei dieci dialoghi è riportato dal  DE GREGORY,
Istoria della vercellese letteratura et arti, cit., p. 104.

  6. G. DE GREGORY, Istoria della vercellese letteratura et arti, cit., p. 105.
  7. BCV, ms. A- 42.
  8. La notizia è data dal ROSSOTTI, Syllabus scriptorum pedemontii, cit., p. 92.
  9. Idem.
10. Idem.
11. Idem.
12. Idem.
13. Idem.
14. Idem.
15. Idem.
16. ASB, Famiglia Ferrero, Fondo Ferrero, cassetta 224 (manoscritto di pp. 156).
17. ROSSOTTI, Syllabus scriptorum pedemontii, cit., p. 92.
18. BNT, ms. O VI 25.
19. T. VALLAURI , Storia della poesia in Piemonte, cit., p. 462.
20. Ms. K 1 99.
21. T. VALLAURI , Storia della poesia in Piemonte, cit., p. 462.
22. Ms. VII, 60.
23. G. DE GREGORY, Istoria della vercellese letteratura et arti, cit., pp. 105-106.
24. Idem.
25. Idem.
26. Idem.
27. L. BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi, cit., p. 68, nota n. 37.
28. P. F. KEHR, Italia Pontificia, VI, parte 2, Berolini 1919, rist. anast. Berolini 1961, p. 5.
29. BCV, ms. A-47.
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30. Cfr.  R. ORDANO, I manoscritti della Biblioteca Civica di Vercelli, Vercelli
1988, p. 53, n. 89. Cfr. anche pp. 51-56, nn. 87-91.

31. Il BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi, cit., p. 68, nota n. 37, scrive che nel
libro  secondo al capo 17 seguiva il capo 25, perchè l’autore intendevafrapporvi altri
otto capi. Il titolo del capo 18 era «Del bene spirituale che si trasse dalla  scuola  di S.
Eusebio» e cominciava con: «La fama della santità».

32. BCV,  ms. A-40, diviso in sei libri; i primi 31 fogli sono stati copiati dal notaio
Camillo Leone dal manoscritto della Biblioteca Reale di Torino nel 1878.

33. BCV, ms. A-17.
34. BCV, ms. A - 14.
35. R. ORDANO, I manoscritti della Biblioteca Civica di Vercelli, cit., p. 52, n. 88.
36. G. A. RANZA, Poesie,e memorie di donne letterate che fiorirono negli stati di

S.M., dedicate al  conte Giuseppe Corbetta Bellini, da Giovanni Antonio Ranza, Vercelli
1769, pp. 81-82.

37. L. BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi, cit., p. 68, nota n. 37.
38. A. ROSSOTTI, Syllabus scriptorum pedemontii, cit., p. 93.
39. BRT, Storia Patria, ms. 574; il copista afferma di aver riportato solo le note

marginali scritte con inchiostro simile a quello del testo.
40. BNT, ms. O III 1.
41. P. F. KEHR, Italia Pontificia, cit., p. 5.
42. T. VALLAURI , Storia  della poesia in Piemonte, cit., pp. 376-377. Cfr. anche la

breve bibliografia indicata dal Vallauri a p. 376, nota n. 1.
43. Cfr. A. GUASCO, Raccolta di lettere, Milano 1601, p. 562.
44. BCV, ms. A-39, sec. XIX.
45. Innocenzo Fileppi, figlio di Carlo Giuseppe e pronipote di Francesco

Innocenzo, fu canonico di S. Eusebio e morì nel 1819. Il Bruzza non vide alcuna
copia della sua Storia di Vercelli manoscritta, in tre volumi, promessa alle stampe  nel
1813 e mai pubblicata, tuttavia ritiene che «[...] se l’avesse compiuta  avrebbe forse
prodotto sotto altre forme gli scritti di Francesco Innocenzo.», autore di una Historia
Ecclesiae et Urbis Vercellarum (BCV, mss. A 50-52),vissuto tra il 1695 e il 1764. Il
Bruzza riporta anche il giudizio  negativo del canonico Eusebio Ballocco che lesse la
prima parte del manoscritto del Fileppi. Cfr. L. BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi,
cit., pp. 62-63.

46. I. FILEPPI, Storia di Vercelli, ms. sec. XIX; BCV, ms. A-39, p. 7.
47. L. BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi, cit., pp. 52-53.
48. G. DE GREGORY, Istoria della vercellese letteratura et arti, cit., II, parte 3, p.

111; cfr. anche p. 112. Sulla vita del Cusano cfr. anche: C. A. BELLINI , Serie degli
uomini e delle donne illustri della  città di Vercelli, col compendio delle vite dei mede-
simi, ms. sec. XVII (1658); copia del sec. XIX, BCV, ms. A-31, ff. 38v e 39r; G. A.
RANZA, Riflessioni sopra il testamento del Canonico M.A. Cusano di Vercelli per la
erezione d’una collegiata  nella  chiesa  di S. Maria  nella stessa città, Vercelli 1785;
L. BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi, cit., pp. 54-56; C. DIONISOTTI,  Notizie  bio-
grafiche dei Vercellesi illustri, cit., pp. 120-121; G. FERRARIS, Le chiese stazionali
delle rogazioni minori a Vercelli dal sec. X al sec. XIV, in  «Bollettino storico vercellese»,
Vercelli 1975, n. 6, pp.188-189, note n. 312 e n. 313; G. SOMMO, Vercelli e la memoria
dell’antico, Vercelli 1982, pp. 20 - 21.

49. La data è riportata da mons. FERRARIS, Le chiese stazionali delle rogazioni
minori a  Vercelli dal sec. X al sec. XIV, cit., p.188, nota n. 313; il BRUZZA, Sugli storici
inediti vercellesi,  cit., p. 55, e il DIONISOTTI, Notizie biografiche dei Vercellesi illu-
stri,  cit., p. 120, invece, scrivono rispettivamente che la nomina avvenne nel 1631 o
il 27 agosto 1637.

50. Il capitolo di S. Eusebio era un distaccamento del capitolo di S. Maria Mag-
giore; i canonici furono trasportati nella nuova cattedrale da S. Albino.
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51. Il volere del Cusano non fu eseguito, e S. Maria Maggiore venne distrutta nel
1777  (cfr. cap. I, nota n. 264);  il capitolo eusebiano si appropriò indebitamente  dei
molti beni del Cusano e li vendette al conte Giuseppe Luigi Buronzo di Asigliano nel
1798 (atto del 18 maggio 1798, rogito Stroppa).

52. Collegiata  (o chiesa collegiata) è una chiesa in cui il servizio divino viene
celebrato  con particolare  solennità  da un collegio di ecclesiastici istituito dalla  San-
ta Sede e chiamato Capitolo Collegiale. Per dignità la collegiata  viene  subito dopo la
cattedrale e la basilica;  la sua istituzione risale all’alto Medioevo.

53. La notizia  è tratta da  D. ARNOLDI, Vercelli vecchia e antica, Vercelli 1992, p.
46, nota a, a cura di G. TIBALDESCHI.

54. BRT, Storia Patria, ms. 209.
55. Della stessa opinione sono L. BRUZZA, Sugli storici inediti Vercellesi, cit., p.

68 nota n. 38 e C. DIONISOTTI, Notizie biografiche dei Vercellesi illustri, cit., p. 120.
56. Cfr. cap. IV.
57. BRT, Storia Patria, mss. 405 e 676.
58. BNT,  ms. O II 44;  il KEHR, Italia Pontificia, cit., numera erroneamente que-

sto ms. O II 49.
59. Il ms. non è inventariato.
60. La Biblioteca è attualmente in fase di ristrutturazione.
61. D. ARNOLDI, Vercelli vecchia e antica, cit, p. 46, nota a, a cura di G. TIBALDESCHI.
62. G. DE GREGORY, Istoria della vercellese letteratura et arti, cit., p. 112.
63. P. F. KEHR, Italia Pontificia, cit., p. 5.
64. I. FILEPPI, Storia di Vercelli, ms. sec. XIX; BCV, ms. A-39, p. 8.
65. Cfr. la nota n. 44.
66. F. I. FILEPPI, Historia Ecclesiae et Urbis Vercellarum, ms. sec. XVIII; BCV,

copia del sec. XIX, ms. A-51, II, p. 1496.
67. L. BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi, cit., pp. 55-56.
68. Il manoscritto, già conservato presso la Biblioteca Nazionale di Torino, se-

gnato O I 5, è bruciato nell’incendio del 1904.
69. La citazione è tratta da B. PEYRON, Codices Italici, Taurini 1904, pp. 340-341.
70. G. FERRARIS, Le chiese stazionali delle rogazioni minori a Vercelli dal sec. X

al sec. XIV, cit., pp. 188-190, nota n. 313.
71. G. SOMMO, Vercelli e la memoria dell’antico, cit., p. 21.
72. Cfr. p. 54.
73. Questa data è tratta dalle note scritte dallo storico Vercellino Bellini sui fogli

di risguardo dell’opera di M. F. Guicciardini La Historia d’Italia (Venezia 1567),
conservata presso il Pontificio Ateneo Salesiano di Torino. La biblioteca Bellini, do-
nata ai salesiani di Morzano, dopo essere stata in parte trasferita a Bollengo si trova
attualmente a Torino. Cfr. P. TORRIONE, curatore de Il ristretto del sito e qualità della
città di Biella e sua Provincia, di  C. A. CODA, Biella 1971, pp. 90-93 nota n. 13, che
riporta interamente le annotazioni di Vercellino Bellini. Il DE GREGORY, Istoria della
vercellese letteratura et arti, cit., II, parte 3, pp. 75-77, il  BRUZZA, Sugli storici  inediti
vercellesi, cit.,  pp. 56-57 e il DIONISOTTI, Notizie biografiche dei Vercellesi illustri,
cit., pp. 58-59, fissano invece la data di nascita del Bellini nel 1625. Sulla vita del
Bellini cfr. anche A. ROSSOTTI, Syllabus scriptorum pedemontii, cit., p. 141, e M. A.
CUSANO, Tripartito historial discorso dell’origine, e successi di Vercelli, cit., ACV,
ms. non inventariato, p. 661.

74. Il DE GREGORY, Istoria della vercellese letteratura et arti, cit., p.75 scrive:
«ottenne con onore la laurea », mentre il BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi, cit.,
p. 67 dice che «attese, sebbene non troppo felicemente, a nobili studi.».

  75. Cfr. nota n. 1.
  76. La data è tratta  da R. ORDANO, I manoscritti della Biblioteca Civica di Vercelli,

cit., p. 18: «Morì  non nel 1672, come credono alcuni, bensì nel 1679,  come risulta  da
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vari documenti.».  Il DE GREGORY, Istoria della vercellese  letteratura  et arti, cit., p.
77, il BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi, cit., p. 56, e il DIONISOTTI, Notizie biogra-
fiche dei Vercellesi illustri, cit., p. 58, riportano come data della morte il 1672.

  77. Biblioteca dei Salesiani di Morzano, Fondo Corbetta-Bellini, carteggi, V,
nota 13.

  78. G. DE GREGORY, Istoria della vercellese letteratura et arti, cit., p. 76.
  79. C. DIONISOTTI, Notizie biografiche dei Vercellesi illustri, cit., p. 59.
  80. Quando il 31 dicembre 1659, dopo  ventuno  anni  di  occupazione, gli Spa-

gnoli  abbandonarono Vercelli, e dodici giorni dopo fecero il loro trionfale ingresso
in città la reggente Maria Cristina e il figlio Carlo Emanuele II di Savoia, le opere
del Mella e del Bellini contro Biella furono messe al bando, poichè contenevano
elogi che avrebbero potuto far accusare gli autori di collaborazionismo con gli Spa-
gnoli.

  81. N. F. HAYN,  Biblioteca italiana, ossia notizia de’ libri rari nella lingua Italia-
na, Venezia-Milano 1741.

 82. P. TORRIONE (a cura di), Il ristretto del sito e qualità di Biella e sua Provincia,
di C. A. CODA, Biella 1971, pp. 309-365.

  83. ASB, Raccolta Torrione, m. 3, fascicolo 7.
  84. BCV, ms. A-8.
  85. BCV, ms. A-30.
  86. P. TORRIONE  (a cura di), Il ristretto del sito e qualità di  Biella e sua Provincia,

di C. A. CODA, cit., p. 56.
  87. Carlo Agostino Mella, giureconsulto e storico vercellese, si laureò in Legge

a Pavia  (secondo il  Dionisotti) o a Pisa  (secondo il  Bruzza) nel 1635. Compose
opere a stampa e manoscritte; tra queste spicca il Responsum pro inclita Vercellarum
civitate et ordine decurionum, ms. presso la Biblioteca Civica di Vercelli, edito  dal-
la Società Storica Vercellese a Vercelli nel 1909. Cfr. per approfondimenti: L. BRUZZA,
Sugli storici inediti vercellesi, cit., pp. 53-54; C. DIONISOTTI, Notizie biografiche dei
Vercellesi illustri, cit., pp. 60-61.

  88. La duchessa Maria Cristina di Savoia, vedendo lo stato squallido in cui ver-
sava Vercelli dopo il dominio spagnolo, impedì la scissione della diocesi a favore di
Biella, troncando così ogni polemica; l’erezione della diocesi di Biella avverrà solo
nel 1772. Per approfondimenti cfr.: P. TORRIONE (a cura di), Il ristretto del sito e
qualità della città di Biella e sua Provincia, di C. A. CODA, cit.; C. CASTELLI-E. POZZATO,
Bugella civitas, storia di vita urbana, Biella 1984.

  89. ASB, Raccolta Torrione, m. 3, fascicolo 8.
  90. A. ROSSOTTI, Syllabus scriptorum pedemontii, cit., p. 141.
  91. G. DE GREGORY, Istoria della vercellese letteratura et arti, cit., p. 76.
  92. C. DIONISOTTI, Notizie biografiche dei Vercellesi illustri, cit., p. 59.
  93. ASB, Raccolta Torrione, m. 4, fascicolo 1 (parte prima di 497 carte); m. 4,

fascicolo 2 (parte seconda di 469 carte); m. 5, fascicolo 1 (parte terza di 272 carte).
  94. BRT, Storia Patria, ms. 416.
  95. ACV, ms. non inventariato.
  96. BCV, mss. A-29, A-30, A-31.
  97. ASB, Raccolta Torrione, m. 5, fascicolo 2 (di 90 carte).
 98. BCV, ms. A-31; copia del sec. XIX (1844).
  99. BRT, Storia Patria, ms. 428.
100. BCV, ms. B-190.
101. BCV, ms. A-28.
102. BRT, Storia Patria, ms. 573.
103. BAccST, ms. 233; copia del sec. XIX.
104. ASB, Raccolta Torrione, m. 3, fascicolo 12.
105. ASB, Raccolta Torrione, m. 3, fascicolo 9.
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 106. ASB, Raccolta Torrione, m. 3, fascicolo 10.
 107. La data è tratta da C. DIONISOTTI, Notizie biografiche dei Vercellesi illustri,

cit., p. 19; il DE GREGORY, Istoria della vercellese letteratura et arti, cit., p. 77, invece,
riporta come data della morte il 1750.

108. Gerolamo Tiraboschi è autore di una Storia della letteratura italiana in do-
dici volumi edita a Modena tra il 1772 e il 1781.

109. G. DE GREGORY, Istoria della  vercellese letteratura et arti, cit., p. 75, nota n. 2.
110. L. BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi, cit., pp. 56-57.
111. Ibidem, p. 56.
112. G. DE GREGORY, Istoria della vercellese letteratura et arti, cit., p. 77.
113. L. BRUZZA, Sugli storici inediti vercellesi, cit., p. 57.
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Capitolo quarto

Collocazione dei manoscritti esaminati

Giovanni Francesco Ranzo

«Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli», ms. sec. XVI.
ASV, Famiglia Avogadro di Casanova, s. I, m. 66, articolo 1; originale.
ASV, Famiglia Avogadro di Casanova, s. I, m. 66, articolo 2; copia

del sec. XIX.
BCV, ms. A-32; copia del sec. XIX del ms. precedente.

«Series aliquot nobilium familiae de Ranzo Vercellensis, quos variis
honorum gradibus per privilegia huc usque cognita et observata sub
diversis Principibus constat decoratos», ms. sec. XVI.

ASV, Famiglia Avogadro di Casanova, s. II, m. 84; originale.
ASV, Famiglia Avogadro di Casanova, s. II, m. 85; copia.

«Descrizione istoriche della famiglia Ranzo», ms. sec. XVI (?) 1.
ASV, Famiglia Avogadro di Casanova, s. II, m. 85.

«Erezione del Monte di Pietà di Vercelli» ms. sec. XVI.
BCV, ms. A-42, copia del sec. XVIII.

Giovanni Battista Modena Bichieri

«Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli», ms. sec. XVII.
A Vercelli:
ACV, ms. non inventariato; copia del sec. XVIII (1760 ?).
BAV, ms. in via di ricatalogazione; copia del sec. XVII.
BCV, ms. A-23; copia del sec. XIX, diversa dalle seguenti.
BCV, ms. A-24; copia del sec. XVIII, diversa dal ms. A-36.
BCV, ms. A-35; copia del sec. XVIII, uguale al ms. A-36.
BCV, ms. A-36; copia del sec. XVIII, lacunosa.
A Torino:
BAccST, ms. 81.
(BNT, ms. O I 24) 2.
(BNT, ms. Q I 2) 3.
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BRT, Storia Patria, ms. 338.
BRT, Storia Patria, ms. 572.
BPAST, Famiglia Corbetta di Lessolo,  ms. III, 26; originale,
restaurato tra 1971 e 1972.

Sul Modena:
A Vercelli:
BCV, Miscellanea Storica, ms. B - 118.
A Torino:
BRT, Miscellanea Patria, ms. 135, 8.

Aurelio Corbellini

«Delle Storie di Vercelli», ms. sec. XVII.
A Vercelli:
BCV, ms. A-40; copia del sec. XVII (ma i primi 31 ff. sono del sec.
XIX), lacunosa, uguale a A-47 e A-17.
BCV, ms. A-14; copia del sec. XVII, restaurata nel 1973, completa.
BCV, ms. A-47; copia del sec. XVIII , lacunosa, uguale a A - 40 e A -17.
BCV, ms. A-17; copia del sec. XVIII-XIX, lacunosa, uguale a  A-
47 e A-40.
A Torino:
BRT, Storia Patria, ms. 574; copia del sec. XVIII (1767), lacunosa.
(BNT, ms. O III 1) 4.
A Vigevano:
BSV, la presenza del ms. è in corso di verifica.

«Imagine del vero principe cristiano», ms. sec. XVII.
BNT, ms. O IV 25.

«Vita dei Vescovi di Vercelli», ms. sec. XVII; edito a Milano nel 1643.
BCV, ms. A-42; copia del sec. XVIII che segue un testo diverso da
quello stampato.

«Della vita di monsignor Gio Stefano Ferrero vescovo di Vercelli, trat-
tato di fra Aurelio  Corbellini di S. Germano», ms. sec. XVII.

ASB, Famiglia Ferrero, fondo Ferrero, cassetta 22(4).
Sul Corbellini:

A Vercelli:
BCV, Miscellanea Storica, ms. B-118.
A Torino:
BRT, Miscellanea Patria, ms. 55, 5.
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Marco Aurelio Cusano

«Tripartito historial discorso dell’origine e successi di Vercelli», ms.
sec. XVII.

A Vercelli:
ACV, ms. non inventariato.
BAV, ms. in via di ricatalogazione, ritenuto originale da alcuni.
(BCV, nonostante quanto indicato dalle fonti non è stato qui rinve-
nuto alcun esemplare del ms.).
A Torino:
BRT, Storia Patria, ms. 209; originale.
BRT, Storia Patria, ms. 405.
BRT, Storia Patria, ms. 676.
BNT, ms. O II 44; copia del sec. XIX, ritenuta bruciata, è stata re-
staurata recentemente.

Sul Cusano:
BCV, Miscellanea Storica, ms. B-118.

Carlo Amedeo Bellini

«Annali della Città di Vercelli dalla fondazione fino all’anno 1499»,
ms. sec. XVII.

A Vercelli:
BCV, ms. A-28; originale.
A Torino:
BRT, Storia Patria, ms. 573.
BAccST, ms. 233; copia del sec. XIX.

«L’antichità di Vercelli, o sia l’invidia schernita», ms. sec. XVII, edito,
pare, a Vercelli o a Torino nel 1659.

A Vercelli:
BCV, ms. A -8, copia del sec. XVIII.
BCV, ms. A-30, copia del sec. XIX (1843).
A Biella:
ASB, Raccolta Torrione, m. 3, fascicolo 7, originale.

«Genealogia e descendenza della famiglia di me Carlo Amedeo Belli-
no dal 1400 circa», ms. sec. XVII.

BCV, ms. B-190, sec. XVII.
«Serie degli uomini, e delle donne illustri della città di Vercelli col
Compendio delle vite de’ medesimi», ms. sec. XVII (1658), edito, pare,
a Vercelli nel 1659.

Collocazione dei manoscritti esaminati



126

A Vercelli:
ACV, ms. non inventariato.
BCV, ms. A-29, parte prima; copia del sec. XIX (1843).
BCV, ms. A-30, parte seconda; copia del sec. XIX (1843).
BCV, ms. A-31, parte terza; copia del sec. XIX (1844).
A Biella:
ASB, Raccolta Torrione, m. 4, fascicolo 1,parte prima; originale.
ASB, Raccolta Torrione, m. 4, fascicolo 2, parte seconda; originale.
ASB, Raccolta Torrione, m. 5, fascicolo 1, parte terza; originale.
A Torino:
BRT, Storia Patria, ms. 416.

«Iscrizioni, elogi, epitafi, ed altre memorie sì antiche che moderne
cavate dagli atrj, dalle chiese, dai sepolcri, ed altri luoghi pubblici
della città di Vercelli con una breve narrativa sopra le famiglie, e per-
sone in dette iscrizioni e memorie nominate dal dottore Carlo Amedeo
Bellini», ms. sec. XVII (1658).

A Vercelli:
BCV, ms. A-31, copia del sec. XIX (1844).
A Biella:
ASB, Raccolta Torrione, m. 5, fascicolo 2; originale.
A Torino:
BRT, Storia Patria, ms. 428.

«Descrizione della vita della beata Bruna vergine e monaca della cit-
tà di Vercelli», ms del 1670.

ASB, Raccolta Torrione, m. 3, fascicolo 12; originale.
«Commentaria super statutis illustris ac venerandi collegii
magnificarum dominarum iudicum alme civitatis Vercellarum», ms.
sec. XVII.

ASB, Raccolta Torrione, m. 3, fascicolo 9; originale.
«Stato spirituale della città e diocesi di Vercelli», ms. del sec. XVII,
stampato a Vercelli nel 1659.

ASB, Raccolta Torrione, m. 3, fascicolo 8; originale.
«Discorso sopra la depravazione dei costumi della città di Vercelli»,
ms. sec. XVII.

ASB, Raccolta Torrione, m. 3, fascicolo 10; originale.
Sul Bellini:

BCV, ms. A-17; copia del sec. XIX di alcune biografie del Bellini.
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1. L’attribuzione di questo ms. al Ranzo è da verificare.
2. Questo ms. si ritiene bruciato nell’incendio del 1904.
3. Idem.
4. Idem.
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INDICE  DEI  NOMI

Acerra: 29, 30, 72.
Acerras = Vedi Acerra.
Adamo: 67, 68.
Adda: 29.
Adriano: 39, 79.
Africa:  68.
Afrodite: 21.
Aggerola: 30.
Agostino S.: 92, 95.
Alarico: 43.
Alberti L.: 20, 71.
Albino (Clodio) : 40.
Alcmena: 22.
Aleria: 59.
Alpi: 22, 30, 38, 42, 68, 71, 80.
Alpi Penine: 72.
Ambigato, re dei Celti: 25.
Ambrogio S.: 80.
Amedeo di Savoia: 95.
Aneroesto : 28.
Annibale: 30,72,75.
Antonio: 76.
Apollinare (Lucio Domizio): 38.
Apollo: 21, 38, 39, 71.
Aprati E.: 16.
Araldo: 24.
Arborio fam.: 15.
Arborio Mella T.: 14.
Archinti, fam.: 24, 26, 72, 81.
Arezzo: 27.
Arro: 38.
Asconio: 31.
Asti: 92.
Attila: 80.
Attilio (Caio): 28.
Augusto: 32, 34, 37.
Averoeste: 28.
Avogadro di Casalvolone, fam.: 108.
Avogadro di Casanova, fam.: 123.
Avogadro, fam.: 111.
Barberis: 15.
Baronio: 60.
Barozii, fam.: 95.
Bartoli: 34.
Beato Amedeo: 13.
Beglia G.: 95.
Bellezia G. F.: 111.
Bellini C. A.: 14, 60, 82, 108, 111, 112, 117,

125, 126.
Bellini, fam.: 112.
Bellini G. I.: 112.
Bellini V.: 108, 112, 117.
Belloveso: 21, 22, 23, 24, 25, 27, 71.
Bergamo: 92.

Bescapè: 76.
Bessa: 36, 37.
Biandrate, conti di, fam.: 108.
Bichieri, fam.: 64.
Bichieri G.: 59.
Biella: 108, 111, 125, 126.

Archivio di Stato: 112,124,125,126.
Biellese: 75.
Biellesi: 108.
Boi: 29.
Bologna: 13, 26.

Università di Bologna: 13.
Bonomio: 59.
Bolgaro: 25, 31.
Borgovercelli= Vedi Bolgaro.
Borromeo F.: 13.
Borromeo C. S.: 13.
Brenno: 24, 25, 26, 27, 72.
Brescia: 92.
Brianco: 38.
Broglia M.: 99.
Bruna: 112.
Bruzza L.: 14, 20, 34, 35, 38, 44, 60, 77, 81,

95, 96, 99, 107, 112,117.
Bugatto: 20, 27, 29, 39.
Bulgarus: 34, 35.
Cam: 68, 71.
Cameriano: 31, 76.

«Arco Mariani»: 76.
«Arcomariano»: 31.
«Camariano»: 31.
Castra Mariani: 76.

Camillo (Marco Furio): 25.
Campi Raudii: 75.
Capua: 19.
Cara, fam.: 41.
Caracalla: 40.
Carena A. P.: 107.
Caresana: 41, 79.
Carino: 79.
Carisio: 41, 79.
Carlo Emanuele I: 13, 33, 59, 91, 95.
Carlo Emanuele II: 100.
Carso: 80.
Cartaginesi: 75.
Casalaschi: 108.
Casale: 60, 92.
Castino: 80.
Cattaneo P.:16, 26, 31.
Catulo (Quinto Lutazio): 75, 76.
Cecereius: 34.
Celti: 29, 30.
Cerano: 29, 30.
Cerrione: 36.
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Cesare: 31, 32.
Cesia = Vedi Sesia.
Chiesa di Vercelli: 36, 42.
Cicerone: 30, 32, 36, 41, 76.
Cimbri: 21, 31, 75.
Cipro: 100.
Ciro S.: 60.
Cisalpini: 30.
Clastidio: 29, 30.
Claudio: 31.
Cocconato: 60.
Coda C. A.: 108.
Collobiano: 76.
Corte Bibiana: 76.
Corvino (Marco Valerio): 27.
Concolitano: 28.
Corbellini A.: 68, 91, 92, 95, 96, 99, 107,

124.
Corbetta Bellini di Lessolo, fam.: 112.
Cornelio (Cneo) : 29, 30.
Corsica: 59.
Corviro N.: 34.
Costa D.: 59.
Costante: 42.
Costantino: 41, 42, 43, 79.
Costanzo I: 41, 42.
Costanzo II: 79.
Cremona: 31.
Cremonese R.: 20.
Curino: 36.

Quirinum: 36.
Cusano G. A.: 99.
Cusano M. A.: 33, 35, 99, 100, 107, 108, 124,

125.
Dante: 96.
Davidico L.: 20.
De Gregory G.: 14, 41, 92, 95, 100, 108, 111,

112, 117.
Decio: 40, 41.
Decio Bruto: 32, 41, 76.
Delfi: 38.
Della Chiesa.: 92.
Della Chiesa G.: 20.
Desana: 41.

Castello di Desana: 40.
Dicio : 20.
Diocleziano: 41.
Dionigi I di Siracusa: 26.
Dionigi di Libia: 22.
Dionisotti C.: 38, 40, 41, 79, 108, 111.
Domiziano: 38, 39, 78.
Dorzano: 36.
Durandi J.: 35, 38.
Efeso: 26.
Egitto: 22.
Elena: 42.
Elizio: 20.
Elvo: 36.
Aemilia: 28, 71.
Emiliano S.: 81.

Emilio (Lucio): 28.
Enea: 19, 22, 71.
Ercole: 21, 22, 23, 28, 82.

Ercole Egizio: 20, 23.
Ercole Egizio Libico: 22, 72.

Eugenio: 80.
Europa: 22, 67.
Eusebio S.: 40, 42, 43, 59, 60, 72, 77, 79, 80,

81, 107.
Eutichia: 35.
Federico I Barbarossa: 16, 23, 37.
Ferraris G.: 108.
Ferrero G.: 13, 34, 76.
Ferrero, fam.: 124.
Ferrero G. S.: 60, 92, 124.
Ferrero M.: 59.
Fetonte: 71, 82.
Fileppi F. I.: 77, 82, 100, 107.
Fileppi I.: 77, 96, 107.
Filomeno: 35.
Fimbria: 21.
Firenze: 26.
Flaminio (Caio): 29.
Flavia, fam.: 78.
Flaviano S.: 81.
Floro: 75.
Emiliano: 76.
Formigliana: 35, 76.

Formignana: 35.
Forum Aemiliani: 35.

Francia: 25, 76.
Frova: 82.
Fulvio (Quinto) : 29.
Furio (Pubblio): 29.
Galerio: 41, 42.
Galli: 25, 26, 27, 28, 29, 30.

Galli Boi: 28.
Galli Cisalpini: 27, 28.
Galli Insubri: 21.

Gallia: 36.
Gallia Cisalpina: 27, 32, 34, 67, 75.
Gallia Transalpina: 32.

Gattinara: 75.
Catuli ara: 75.
Madonna di Rado: 75.
Raude: 75.
Sancta Maria de Raude: 75.

Germania: 59, 79.
Gesati: 28.
Ghilini: 96.
Giganti: 22.
Giove: 22.
Girolamo (Ieronimo) S.: 23, 28, 42, 43, 68,

71, 72.
Giuliano (Didio): 40.
Giulio I: 42.
Gongolitano: 28.
Goria G.: 92, 99.
Goti: 41, 43, 77.
Greci: 21, 22.
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porta Vercellina: 21, 26.
porta detta del Castello: 21.
porta di Giove: 21.
porta di Venere: 21.

Mitridate VI: 21.
Modena: 59.
Modena Bichieri G. B.: 34, 40, 41, 59, 60,

63, 67, 68, 71, 72, 75, 76, 77, 78, 79,
80, 81, 82, 107, 112, 117, 123,124.

Modena Bichieri B.: 59.
Mommsen T.: 20, 34, 35, 38.
Moncenisio: 72.
Mondovì: 92.
Monferrato: 60.
Monferrato, marchesi di, fam.: 108.
Mongivetto: 36.

Mons Iovis : 36.
Mongrando: 36.
Monticelli G.: 14.
Mure (Pubblio Decio): 27.
Nerone: 37, 39, 42, 78.
Nizza, (castello di) : 13.
Noè: 15, 82.
Novara: 20, 21, 22, 26, 31, 72, 78.

Novaria: 22.
Novarese: 29.
Novaresi: 22.
Numeriano: 41.
Occhieppo: 72.
Octavius: 34.
Olgiati: 60.
Olgiati, fam.: 15.
Olobbia: 36.
Olona: 29, 30.
Omero: 21.
Onorato S.: 80.
Oppezzo M.: 16.
Ordano R.: 95.
Orfengo: 31.
Oropa: 39.
Orosio: 27.
Orsone: 24.
Ottone: 78.
Ottone III: 15, 36.
Paccio: 78.
Parini R.: 92.
Parma: 92.
Pastè R.: 15.
Pavesi: 60.
Pavia: 19, 25, 27, 39, 59, 91, 92.
Peleo: 21.
Pennina (valle): 72.
Perpenna: 76.
Pertinace: 40, 79.
Pescennio Nero: 40.
Petrarca: 96.
Phetonte: 68.
Phut: 68.
Piacenza: 26, 31, 36.
Pianura padana: 29.

Hayn: 108.
Heraclides: 34.
Ictimuli: 72.
Idra Lernea: 37.
Insubri: 27, 28, 29, 30, 31, 32, 41, 72.
Insubria: 28, 32, 39, 42.
Italia: 16, 20, 22, 23, 24, 25, 26, 37, 40, 41,

43, 44, 68, 72, 75, 78, 80.
Italia settentrionale: 34, 75, 80.
Italico (Silio): 25.
Ivrea: 32, 78, 91.
Kehr P. F.: 95, 96, 100.
Lanzi, fam.: 40.
Laomedonte: 21.
Levis F.: 99.
Libia: 22, 68.
Libici: 20, 22, 27, 71.
Libici «Affricani»: 82.
Libitia: 68.
Lignana: 30.
Liguri: 22, 23, 28, 30, 42, 68.
Liguria: 28, 68, 71.
Liguro: 68.
Lione: 40.
Livio: 25, 27, 75.
Livorno Ferraris: 42.
Lodi: 25, 26.
Lombardia: 15.
Lucedio: 39.

Lucus Dei: 39.
monastero di S. Michele di Lucedio:
42.

Manlio (Pubblio): 41.
Manlio = Vedi Torquato.
Mantova: 91.
Marcello (Marco Claudio): 21, 29, 30.
Marco Antonio: 32.
Mario (Caio): 21, 31, 75, 76.
Maropolo: 19, 21, 22, 23.
Martino S.: 79.
Marziale: 25, 38, 39, 71, 78.
Marziale S.: 76.
Massenzio: 43.
Massimiano: 41, 79.
Matteo S.: 76.
Mauretania: 78.
Maurizio di Savoja: 92.
Mella C. A.: 108.
Mella E.: 33, 40.
Menandro (Menander): 35.
Meropolo: 71.
Milanesi: 23, 81.
Alba: 26.
Milano: 13, 21, 23, 24, 25, 26, 27, 30, 39, 42,

64, 67, 71, 76, 78, 80, 81, 91, 92, 99,
124.

Mediolano: 29.
biblioteca Ambrosiana: 13.
biblioteca Archinti: 21, 24, 25, 71.
porta Romana: 26.
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Piemonte: 14, 39, 42, 43.
Pietro S.: 60, 76.
Plautilla Augusta: 40.
Plinio: 25, 27, 36, 71, 72, 82.
Plutarco: 30, 31, 75.
Po: 30, 39.

Padus: 71.
Polibio: 28, 29, 30, 72.
Pollone: 72.
Pompeo: 76.
Ponderano: 36, 72.
Popilio (Marco): 27.
Promis C.: 34.
Provincia d’Africa: 78.
Provincia Libitia: 75.
Quintiliano: 78.
Quinto: 36.
Ranza G. A.: 34, 38, 60, 95.
Ranzo G. F.: 13, 14, 15, 16, 19, 20, 21, 22, 23,

24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 32, 33,
34, 35, 36, 37, 38, 39, 40, 41, 42, 43,
44, 59, 71, 72, 76, 77, 79, 80, 81,123.

Ranzo (de), fam.: 14, 15, 59,123.
Rivum frigidum: 80.
Roda S.: 35.
Rodi: 95.
Roma: 19, 23, 25, 26, 27, 28, 30, 31, 32, 37,

59, 60, 76, 78, 79.
basilica di S. Pietro: 77.
Campidoglio:  25, 26.

Romagnano Sesia: 75.
marchesato di Romagnano Sesia: 13.

Romani: 16, 24, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 32, 35,
36, 39, 40, 72, 75.

Rossotti A.: 92, 95, 111.
Rutilio (Gallico Caio): 38.
S. Uffizio: 108.
Sacro Monte di Varallo: 13.
Salassi: 32.
Salii: 22.
Sallui: 71.
Saluzzo: 20.
Saluzzo C.: 100.
San Germano:31, 91, 92, 95, 124.
San Secondo: 36.
Sauli A.: 59.
Savoia, duchi:

Emanuele Carlo: 13.
Emanuele Filiberto: 13, 20, 38.

Savoia, fam.: 60, 91, 92, 100, 108.
Scipione (Cornelio): 75.
Sella E. : 39.
Seminiano S.: 76.
Seroto, cittadino vercellese: 24.
Serra: 36.
Sertoriana: 75.
Sertorio (Quinto): 75, 76.
Servo (Cervo): 24.
Sesia: 20, 22, 24, 25,71,75.
Settimio Severo: 40, 42, 79.

Sigoveso: 25.
Silio Italico: 75.
Silla: 75, 76.
Sillano M.: 15.
Sillavenga: 75.
Sommo G.: 108.
Spagna: 36, 76.
Spagna Tarraconense: 78.
Spagnoli: 77, 100.
Stazio: 38.
Strabone: 25, 32, 36, 72.
Strabone (Gneo Pompeo): 31.
Subri: 25.
Susa: 72.
Svetonio: 37.
Tacito: 25, 31, 78.
Talamone: 21.
Teodorico: 15.
Teodosio: 80.
Teonesto S.: 79, 81.
Tibaldeschi G.:100.
Ticino: 30, 31, 75.
Tiraboschi: 112.
Tiredomaro: 29.
Torquato (Tito Manlio): 27, 29.
Tolomeo: 27.
Torino: 13, 31, 38, 59, 63, 64, 75, 91, 95, 99,

100, 108, 123, 124, 125, 126.
Museo lapidario dell’Accademia
delle Scienze: 38.
Università di Torino: 95,108.
Accademia delle Scienze di Torino:
64, 67.
Biblioteca Nazionale: 64, 92, 96,
100, 123, 124, 125.
Biblioteca Reale: 33, 64, 95, 100,
111, 112, 124, 125, 126.
Biblioteca del Pontificio Ateneo
Salesiano: 63, 124.
Biblioteca dell'Accademia delle
Scienze: 112, 123, 125.

Torrione P.: 108, 125, 126.
Tortonese: 30.
Toscani: 22, 23.
Traiano: 79.
Transpadana: 78.
Traspadani: 31.
Trebbia: 31, 75.
Treboniano (Caio Vibio Gallo): 79.
Tricerro: 68.
Trino: 39.
Troia: 20, 21, 22.
Troiani: 21, 23.
Unni: 80.
Valentiniano III: 80.
Valerio = Vedi Corvino
Vallauri T.: 95, 96.
Veio: 25.
Velleio Patercolo: 75.
Venere: 19, 20, 21, 23, 38, 41, 71.
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porta di Servo: 26.
porta di Strada: 26.
porta d’Araldo (Servo): 26.
porta d’Orsone (S. Andrea): 26.
roggia Molinara: 33.
viale della Rimembranza: 33.

Verona: 41.
Vespasiano: 78.
Vesta: 35.
Vestina: 35.
Viale V.: 33, 38, 39, 43.
Vibio Crispo: 78, 79.
Vibio Secondo: 78.
Victimulae: 36, 75.

Monte Victimulo: 72, 75.
Vigevano: 96, 124.

Biblioteca del Seminario: 96, 124.
Vitellio: 78.
Vitticone: 36.
Volusiano (Caio Vibio) : 79.
Zennari J.: 39.
Zubiena: 36.

Jubilena: 36.

Venezia: 13, 63, 91.
S. Giorgio : 63.

Vercellese: 36, 37, 41, 68, 72, 75, 78, 82,
100, 108, 112.

Vercellesi: 22, 23, 24, 27, 28, 31, 37, 75, 81,
108.

Vercellesi  Ravennati: 39.
Vercelli: 5, 13, 14, 16, 19, 20, 21, 22, 23, 24,

25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 32, 33, 34,
35, 37, 38, 39, 40, 41, 42, 43, 44, 59,
60, 63, 64, 67, 68, 71, 72, 75, 76, 77,
78, 79, 80, 81, 82, 92, 95, 99, 100, 107,
108, 111, 112, 117, 123, 124, 125, 126.

Vercellae: 21, 25, 42, 68.
Vercellas: 29, 38, 39, 71.
«Maropola»: 21, 23.
«Erculea»: 23.
albergo della Corona grossa: 34.
Archivio Capitolare: 123, 125.
Archivio Storico del Comune di
Vercelli: 33.
Archivio dei Conti Casanova:
14, 15,16.
Archivio della Cattedrale: 107.
Archivio di Stato: 123.
Archivio di Stato di Vercelli: 15, 16.
Biblioteca Agnesiana: 64, 100,
123, 125.
Biblioteca Capitolare: 14, 42, 64,
100, 111.
Biblioteca Civica: 14, 16, 64, 92, 95,
100, 108, 111, 112, 123, 124, 125,
126.
basilica di S. Maria Maggiore:
43, 79.
chiesa della Santissima Trinità: 76.
chiesa di S. Agnese: 33.
chiesa di S. Bernardo: 92.
chiesa di S. Cristoforo: 67.
chiesa di S. Eusebio: 33, 34, 44, 35,
40, 59, 67, 76, 77, 79, 80, 99.
chiesa di S. Francesco: 33.
chiesa di S. Giacomo: 32.
chiesa di S. Maria Maggiore: 33, 41,
42, 99.
chiesa di S. Paolo: 33.
chiesa di S. Stefano: 38.
chiesa di S. Teonesto martire: 40.
chiesa di S. Vittore: 33.
Cittadella: 32, 33, 38.
contrada di S. Agnese presso la
Dogana: 34.
convento di S. Bernardo: 91.
monastero di S. Eusebio: 60.
Monte di Pietà: 14.
Municipio: 34.
Museo Bruzza: 34, 35.
Museo Leone: 34, 35, 42.
porta di S. Andrea: 26.
porta di Seroto (Strada): 26.

Indice dei nomi



134 Indice dei nomi



135

INDICE DELLE  ILLUSTRAZIONI

In copertina : Messale o antifonario in pergamena che riproduce un testo liturgico con un
tetragramma di musica gregoriana.  Copriva il manoscritto originale di
G. B. Modena Bichieri: «Dell’antichità e nobiltà della città di Vercelli e delli
fatti occorsi in essa e sua provintia, raccolti da Gio. Batta Modena Bichieri
Can.co di essa Città, l’anno 1617», conservato presso la Biblioteca del
Pontificio Ateneo Salesiano di Torino. (Foto Chomon, Torino).

p.   17   1. G. F. Ranzo, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, ASV,
Famiglia Avogadro di Casanova, s. I, m. 66, articolo I, f. 37r.

p.   18   2. G. F. Ranzo, Memorie che possono servire alla Storia di Vercelli, BCV,
ms. A 32, f.128r. (Foto Greppi, Vercelli)

p.   61   3 G.B. Modena Bichieri, Dell'antichità e nobiltà della città di Vercelli,
BPAST, Famiglia Corbetta di Lessolo, ms. III, 26, f. 1r. (Foto Chomon,
Torino)

p.   62   4. G.B. Modena Bichieri, Dell'antichità e nobiltà della città di Vercelli,
BAccST, ms. 81, f. 1r. (Foto Chomon, Torino) Per gentile concessione
dell'Accademia delle Scienze di Torino.

p.   65   5. G.B. Modena Bichieri, Dell'antichità e nobiltà della città di Vercelli,
BRT, Storia Patria, ms. 338, f. 1r. (Foto Chomon, Torino)

p.   66   6. G.B. Modena Bichieri, Dell'antichità e nobiltà della città di Vercelli,
BRT, Storia Patria, ms. 572, f. 1r. (Foto Chomon, Torino)

p.   69   7. G.B. Modena Bichieri, Dell'antichità e nobiltà della città di Vercelli,
BCV, ms. A 23, f. 5 r. (Foto Greppi, Vercelli)

p.   70   8. G.B. Modena Bichieri, Dell'antichità e nobiltà della città di Vercelli,
BCV, ms. A 24, f. 1 r. (Foto Greppi, Vercelli)

p.   73   9. G.B. Modena Bichieri, Dell'antichità e nobiltà della città di Vercelli,
BCV, ms. A 35, f. 1 r. (Foto Greppi, Vercelli)

p.   74 10. G.B. Modena Bichieri, Dell'antichità e nobiltà della città di Vercelli,
BCV, ms. A 36, f. 1 r. (Foto Greppi, Vercelli)

p.   90 11. A. Corbellini, Delle Storie di Vercelli, BRT, Storia Patria, ms. 574,
f. 1 r. (Foto Chomon, Torino)

p.   93 12. A. Corbellini, Delle Storie di Vercelli,  BCV, ms. A 47, f. 1 r.  (Foto
Greppi, Vercelli)

p.   94 13. A. Corbellini, Delle Storie di Vercelli,   BCV, ms. A 17, f. 1 r.  (Foto
Greppi, Vercelli)

p.   97 14. A. Corbellini, Delle Storie di Vercelli,  BCV, ms. A 14, f. 1 r.  (Foto
Greppi, Vercelli)

p.   98 15. A. Corbellini, Delle Storie di Vercelli, BCV, ms. A 40, f. 1 r.  (Foto
Greppi, Vercelli)

p.  101 16. M. A. Cusano, Tripartito historial discorso dell'origine e successi di
Vercelli,  BNT, ms. O II 44, f. 10 (numerazione successiva al restauro).

p.  102 17. M. A. Cusano, Tripartito historial discorso dell'origine e successi di
Vercelli,  BRT, Storia Patria, ms. 209, frontespizio. (Foto Chomon,
Torino)

p.  103 18. M. A. Cusano, Tripartito historial discorso dell'origine e successi di
Vercelli, BRT, Storia Patria, ms. 209, f. non numerato. (Foto Chomon,
Torino)

p.  104 19. M. A. Cusano, Tripartito historial discorso dell'origine e successi di
Vercelli,  BRT, Storia Patria, ms. 209, f. 1r. (Foto  Chomon, Torino)

p.  105 20. M. A. Cusano, Tripartito historial discorso dell'origine e successi di
Vercelli,   BRT, Storia Patria, ms.405, f. 1r. (Foto Chomon,Torino)

p.  106 21. M. A. Cusano, Tripartito historial discorso dell'origine e successi di
Vercelli, BRT, Storia Patria, ms.676, f. 1r. (Foto Chomon, Torino)
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p.  109 22. C. A. Bellini, Annali della Città di Vercelli dalla sua fondazione fino
all'anno 1499,  BAccST, ms. 233, f. 1r. (Foto Chomon, Torino) Per
gentile concessione dell'Accademia delle Scienze di Torino.

p.  110 23. C. A. Bellini, Annali della Città di Vercelli dalla sua fondazione fino
all'anno 1499, BRT, Storia Patria, ms. 573, f. 1r. (Foto Chomon, Torino)

p.  113 24. C. A. Bellini, Annali della Città di Vercelli dalla sua fondazione fino
all'anno 1499, BCV, ms. A 28, f. 1r. (Foto Greppi, Vercelli)

p.  114 25. C. A. Bellini, Serie degli uomini e delle donne illustri della città di
Vercelli col compendio delle vite de'medesimi, BRT, Storia Patria,
ms. 416, p. 42. (Foto Chomon, Torino)

p.  115 26. C. A. Bellini, Serie degli uomini e delle donne illustri della città di
Vercelli col compendio delle vite de'medesimi, BCV, ms. A 31, f. 27 v.
(Foto Greppi, Vercelli)

p.  116 27. C. A. Bellini, Iscrizioni, elogi, epitafi, ed altre memorie sì antiche che
moderne, BRT, Storia Patria, ms. 428, f. non numerato. (Foto   Chomon,
Torino)
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ABBREVIAZIONI E SIGLE

ACV Archivio Capitolare di Vercelli (presso la Biblioteca
Capitolare)

ASB Archivio di Stato di Biella
ASV Archivio di Stato di Vercelli
BAccST Biblioteca dell’Accademia delle Scienze di Torino
BAV Biblioteca Agnesiana di Vercelli
BCV Biblioteca Civica di Vercelli
BNT Biblioteca Nazionale di Torino
BPAST Biblioteca del Pontificio Ateneo Salesiano di Torino
BRT Biblioteca Reale di Torino
BSV Biblioteca del Seminario di Vigevano
cap. capitolo
cfr. confronta
cit. citato
f., ff. foglio, fogli
m. mazzo
ms., mss. manoscritto, manoscritti
n., nn. numero, numeri
p., pp. pagina, pagine
r recto
rist. anast. ristampa anastatica
s. serie
sec. secolo
sgg. seguenti
v verso
vol., voll. volume, volumi

BIBLIOGRAFIA  A  STAMPA

AGIZZA R. Miti e leggende dell’antica Grecia, Roma 1985.
ARBORIO MELLA F. L’antica Basilica Eusebiana, indagini e studi, in

«Archivio della società vercellese di Storia e
d’Arte», anno V, Vercelli 1913, n. 4.

ARBORIO MELLA T. I nobili de Ranzo, in «Archivio della società
vercellese di Storia e d’Arte», anno VII,Vercelli
1915.

ARNOLDI D. Vercelli vecchia e antica, Vercelli 1929, rist. Ver-
celli 1992

BAGGIOLINI C. Storia politica e religiosa di Vercelli, Vercelli 1836.
BO G. Vercelli dai Celti al Cristianesimo, Vercelli  1990.
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BORROMEO F. Indice delle lettere a lui dirette, Milano 1960.
BRUZZA L. Sugli storici inediti vercellesi ragionamento.

Letto il giorno XII DecembreMDCCCXLIII, nella
solenne distribuzione dei premi agli allievi del
regio collegio di S. Cristoforo dal P.D. Luigi
Bruzza barnabita, Vercelli 1844.

BRUZZA L. Discorso sopra Vibio Crispo, Vercelli 1846.
BRUZZA L. Iscrizioni antiche vercellesi, raccolte e illustra-

te dal P.D. Luigi Bruzza, Roma 1874 rist. anast.
Vercelli 1973.

CACCIANOTTI S. Summarium monumentorum omnium quae in
tabulario municipii Vercellensis continetur ab
anno DCCCLXXXII ad annum MCCCCXLI ab
incerto auctore concinnatum et nunc primum
editum curante Sereno Caccianottio, Vercellis
1868.

CAPPELLINO M. Storia di S. Eusebio di Vercelli e spiritualità del
suo cenobio nella Chiesa del IV secolo, Roma
1971.

CARENA C. - ZENONE P. Vercelli e l’invasione cimbrica, Vercelli 1962.
CASALIS G. Dizionario geografico, storico, statistico, com-

merciale degli stati di S. M. il re di Sardegna, 31
voll., Torino 1833-1856, vol. 24, Torino 1853.

CASSOLA F. - Le grandi civiltà del passato, 2 voll., Firenze
CRACCO RUGGINI L. 1982.
CASTELLI C. - POZZATO E. Bugella civitas, storia di vita urbana, Biella 1984.
CHICCO G. Le fortificazioni di Vercelli, Vercelli 1941.
CHICCO G. Memorie del vecchio Duomo di Vercelli,Vercelli

1943.
CIPOLLA C. La pergamena rappresentante le antiche pitture

della Basilica di S. Eusebio in Vercelli, in «Mi-
scellanea di storia italiana», s. III, Torino 1901.

CLARETTA G. Dell’ordine Mauriziano nel primo secolo della
sua ricostituzione e del suo grand’Ammiraglio
Andrea Provana di Leyni, Torino 1890.

CODA C. A. Il ristretto del sito e qualità della Città di Biella
e sua Provincia, Torino 1657, ristampa Biella
1971.

CROVELLA E. S. Eusebio di Vercelli, Vercelli 1961.
CUSANO M. A. Discorsi historiali concernenti la vita et attioni

dei Vescovi di Vercelli esposti da M. A. Cusano,
canonico di Vercelli, dedicati al Vescovo Miche-
langelo Broglia, Vercelli 1676.

DE GREGORY G. Istoria della vercellese letteratura et arti,  4 voll.,
Torino 1819-1824, II, parti 2-3.

DELLA CHIESA F. A. Catalogo di tutti li scrittori piemontesi et altri
dei stati dell’altezza serenissima di Savoia, To-
rino 1614.
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DE ROSSI G. M. Memorie prese dell’antico Duomo di Sant’Eusebio
in Vercelli, per la qual caggione si sij rifabbricato,
in qual tempo, e di quello che si è trovato fabbri-
cando (1703-1717),Vercelli 1848.

DIONISOTTI C. Memorie storiche della città di Vercelli, 2 voll., Biella
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